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LO S‘Ì'AMPA’Ì’ORE.

LA diſgrazia , clic/za incontrato

. r la preſente Commedia di cffirc

stato rappr’qfentata in più Luoghi,

ſempre però diverſo da quella com

poſzìcua’all’ Autore : E l’ ultima ſua

dffgrazia di eſſerſi rappreſentato in

uno di guasti Teatri ſvzſata ,. e. rçñ.

dotta ”ſegno , c/ze appena un‘Îo‘m

bra ſe ne vedeva di quella. steſſe,

che con tanto gradimento fu inteſa

la prima volta nel Regizl Monastero

di ó'. Pietro a Majclla , è stato per

me il'vero motivo di darla alle.

star/IB@ . L' QVrt’Z..PC’TÒ:/POZUÎO fori*:

ſotto la direzione dell’ſlutorè steſſo.
ſe mzſifrſſèriuſcito ſaperlo ," ma il

medeſima /za voluto il piacere di

naſconderſi in maniera, che per gugn— j

la’ diligenza 'vi. aóbíaî prt'z.tz‘crzto , noi‘

mi…è stato png/ſibile averne notizia;

Tuttavia effi’ndomene cop‘ítata una

Cop ia .eſatto, ,e corretta della maniera

gin/?o c/zc- fu rappreſentata la prima

volta, con quella mi ſono regolato!,

e pero , ‘che 'I Pubblico la‘ dovrà

pígl‘iar' con piacere . - , .

. A z PER

-ñ’‘ e



PERSONAGGI‘

CCNTESÈAELEONÒ‘RA ,5131`212,

CIA.SEPE . ‘

D.. POMP‘ILIO ſuo Fxatell‘o.

.

;GERARDO ſuo Cameriere .

c.HE.cco Paggîo.

.AURELIO innamorato.

CAMILLO ſup .Cameriere .

MARCHESIN‘O' PANZI aſſet-tato,

CLARICE 'ſua Sorella. ‘

Y…LASCENA

N ..E’ una GLtZZIaÎÌa'

.



. D. P. ,Sette , ſette mmalora, ſette.

ATTO PRIMO
S C E N A F. .

Còmeflfia "17” '012"' a Gerardo che ſa stà fili"

'vendo y D. Pompilio in uh” Pa”, “m

tavolino da fori'vere , che stà

”vedendo con”.

.4,

Questa. madama Checca. non bifo

. gna mandarli più alcuna coſa ; ve

dì lei, che razza. di ſcuffia m'r.ha. lavoreg~

gíato , e nce lo lebbrico p:b d’ una void‘1 ,

che la voleva all'ultima moda. colÌa. zia»

reHa . che eſce quì di fuori , ed eſſa mc

l’ ha fatta con questo pezzo così ſcìlíarato.

Ger. Aggìustatela meglio “che vi' starì: bene.

Con..E che buò aggiustà , ſe da due ore che

impazzeſco , e ſempe và ſcongíca. . Ah!

D. P. Auh , e io da daje ora che aſſommo‘

e non pozzo aſſommà no :allo.pg (la: mma

Jora nera , che fa na. rarena continua con

firma , sì) tte , e quam.o che ad ſette,

ſem . . .

Can. Mai ,. mai mi ha. fatto fimil coſa.

D. P. Sette .

Con. L’ ha fatta a ſpacca firommol:a. .

D. P. Sette . . ,

Con. Che ciuccia.

Ca»,

ìnfxdfllo .

Ca”. Fratello, che patiſci di díſcenzo ſco

porto ? ‘

D. P. .E ſi aggio contato fette vole fette , e'

pò aggio fatuo nove , e tre che ſanno . .

. nove, nove . . dece . . . undeci, e dude

* ce . ' colle dita .

Cnn. Ah la. prendircbbc pe la. rraggia pefile

peſile , e la gìttarebbj giù.in baſcio . -

. A ;L' '. D. P.

~

-
‘

i

1

u~.



0, ‘ A T T O

Dj. P. Sam: meglio , e te nce .int.~aſſe tu ſana

(ana. .

G”. Laſcíatela cos) Eee. che vi stà bene,

Co”. Uh. ‘ .

«5, Vi stà bene , v; Pafficuro ; djmandnclo

‘al Signor D. Pompilio.

D. P. Vì che guaio! .

Con. Vedi tu,caro frarcllo, questa ſcuffia , mi

dice o.non mi dice?

D. P. Dice il dicibile belliffima , và a ciam

miello .

Con. Come questa {cuffia mi dice .7 w) ſdegno. 1

D. P. Non Signore non vi dice.

Con. Donra v1 è difetto?

D. P. Difetto indubitatamtnte .

Con. E qual’è il difetto i .

Dk P. ( Lluco te voglio ) il difetto è difetto

ſiſſìmo. ,

Con. Come diſettofiffimo?

D. P. La ſcuffia meglio che bà non po jî

Con. Come! . . , ,

D. P. Vi-chcqper un verſo, e non vi dia‘: per

un altro ,. questo di quà averebbe da. eſſçr

tirato di là. , e poi un altro‘ poco quà , più

in ſora , e Ilà più indentro , questo di quà

llà , e quello di llà quà. . . . . Nè Girà chi

cancaro ha. fatto ſia, ſcuffia e.

Ger. Madama Checca , Eccell.

D. P. E che vadi a.. ſar la ‘ cacca ,, ca nonsà ‘

~ſi è biva. -

Ger. Oh ella ì! Franceſe .

D. P. E ca è Franceſe , non poteſſe stravisà.com

m’all’ aute .

Cdn. ln ſomma mi dice , o non mi dice ì

D. P. Dice, dice .

Csn. Dice .

D. P. Dice, dinà ,‘non dirrà.So1è tu che bud

che dica, o che non dica .P Si .vuò/ che noi:

dica. , n’avè appaura ca. la ſcuſha non. dírrà

f . men
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niente , ſi vu-0 che dica , dirraggio io pe eſſa .

Con. Che coſa? . .

D. P. Che mi avete rotte ſei cor.delle delpoz

zo. , con quelle dell' astrico , io non me ne

:antenna ,. e tu me vuò stà a zucà 5 agg*

pacíenga , Sorè te guarda a tte. ~'

Con. Ah quella binidírtaníma di Fonzo mio

marito , come mi accomodava bene quanno

lo aveva qualche uſcita. ,. , . fl

D. P. Di corpo. ‘ 'f

Con. Un altro neo quà , ſa tosto . '

D. P. (Un altro neo quà , fa tosto) :carreca be

ne mio , carreca , pitta chiù eſſa, che non pitta

Franceſchiellp Amura; ſongo dudlcce, c tre

che sò quìnnece , e doie che sò‘ deceſſette; va

trovando ca la (cuffia non le dice , quanno

la facce ‘è no cangaro mpasticcio’: diceſ~

ſette , dicestette. Se {cerca dalla macina pe

n21 a miezo juorne; diceſſe‘tte , ſingh’ácciſa,

.diceſſerre , eAdoje; ha. raggíone, gallèa a gu

sto ſujo, pecchelo marito le laſſaje tuttele

rrobbe ſoje , diceſſette , e a mmc patremo

non me lastaìe mango lo ſpireto, diceſſette,

e doje ; e mo pe campà , aggio da ‘lì co .lo

cappiello mmano a na Sere, deceffette; che

mannag ia deceſſecce diavole:faccia.di ciuc

Con. Eh éatello. ( cia..

'D, P. Core mio : bellezza mia. .

Con. Adeſſo mò che mi ricordo , quanno vie

ne quì il Signor Aurelio procura di par.

lar pulito‘ toſco , ca mi fvirgogni .

D. P. Io nè ? che te ne pare Girà?

Ger. Secondatela , ſecondatela.

D. P. E che buò aſieconnà , ca. la creatura

._, e morta nſoce , e poco nce vò , e fabiatto

pe li ſchíanghe . '

Con. E tu Gírardo ſoffialo da quando in

quando qualche coſa da dietro , acclò par*

l1 bene .

A 4 1'7. DP.
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DI’. Sì Gi'rà ſcioſciame da. dereto m. .

Ger. Il Signor D. Pompilio ſi distìmpegn: tm. f

to bene da ſe. ' '

Cm. No nb , voglio che lo ſostìi.

D. P. Ma ſi vò che mi ſciuſci in tutti 'Ji cnnri.

Con. Laſciate la vostra lingua fpripolitaia.

“.D. P. Donca m’ aggio da joquà la lcngua"?

Con. Jorjuà , vedi che parolaccia , Ìoquà.

D. 1’. on stà bona .

Con. Nb .

D. P. E io me ‘la ſeiaffarraggìo...

Con. Che dici , questo non Cl cape .

D.P. E io nce la faciarraggio' eapè per forza.

Con. Vedi che ſpripofito.

D. P. Douca de sta lengua mia che n’ aggio

da. fà.

Con. Sciaffatella . ..

D. P.Dereto E chesto voleva fà ; e uſcia

n’ ha bollito.

&Cs-n. Ah ſciîlavattolo , ſcillavattolo , ast‘al'cclli

a cemoa centoli ſpripoſi‘ti, auh qucllabini

dizranima di Fonzo mio! .

D. P. Sia accifomuortoe buono iſſo, che me te

last'aje viva . 1

Con. Eh fratello , vedi che ho biſogno del brac

ciere.

D. P. E io del brachiere.

Con. Come! .

D. P. Bracciero , Bracciero.

Con. Appunto , voglio un altro Volante , la

.Came'rien". in ſomma la Corte , come la

tìneva la binidiuanima di Ponza.

D. P. Di Fonm mio appunto ,' un altro Vo

lame ,, il Maggiordomo , il Mastro di Ca.

ſa , il Segretario , due Faggi , due Coc. i

chieri , due Mozzi prima , c ſeconda : po

`nce mcttimmo in carozza , e ce ne jammo ...

Cm. Addò? ‘

D. P. Al Ponte di Tappìa. , da.. dì) poi nce ne

i .. cac

.

' ="~‘ l . . ,L….,44
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caccia. la binidirranima di Fqnzo. "

Con. Che I al Ponte di'Tappia a mmc?

D. P. No , ca nc’è lo remmedio :ſe ſa zita bona;

comme fanno tanta galantuo'mmene.

Con. Zita bona a me ?a me al Ponte di Tap

ia , facce di ciuccio? '

D. P. Mantiene Gin-"1.

Ger. Eccell. ristettere, per carità , non conviene.

Can. Io li voglio straccià chella brutta fac.

cia. ; Ah, ſopra le robbe meje reggio fiſco ‘;.

Oh biniditranima l perchè moresti .

ti Girà,Girà laſſami. .

D. P. Sorè , 'ì ca io tengo ſette‘anni chiù de le.

Ger. Fate uſo della vostra prudenza .

Cori. In questo punto voglio , che te ne vai‘

da. questa caſa ; Zita bona a mme! A

Ger. Malaſciate prima,che vi renda iconti , co

me ordinato avere , per.la venuta dello ſpoſo.

Con. Che ſpoſo, che ſpoſo , il guaio che l'ap

pila , non lo voglio più , giusto perchè mc

l’ha preposto lui ; questo birbante mi infi

nocchia. a tre corpi a torneſi per non far

mi maritare , e goderſi il ſangue mio la..

. . ſen

ſciatomi dalla bimdittanima di Fonzo mio., .

D, P. Sia acciſo iſſo , che te lo laſſaie.

Con. Semi , ſe non viene lo ſpoſo per questa

ſera , io non lo voglio iù.

Ger. Ciò ſarà impoſſibile ,. ſe ſcritto ha , che

ſarebbe quì tra pochi giorni. i

D. P. Oh , e no la vuò fa parlà.

Con. O poco, o aſl.*je ſe non vene per: questa ,

ſera., torno a dire , come'vene. ſe ne và , e

voi tiraremi li conti , che io non voglio ilare

iù con voi ui ; e trovarra io chi mi vole v
DPR Llarà llîrà llarà. gg

Ger. pazientare Ecc. f . i

D. P. Mb me sbraco , e te faccio ſentì ia ſecond.a

parte , la, lettera de lo Marcheſe l’anzi la li

gifie m ;t’auro }uurno,chc diceva ca dimano

a ono veneva? , A s CA»

. \
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Con. Sì domani a orto.

D. P. E che te vengano otto.. .

Ger. Eccell. la tira per la 'Ue/79 di camera.

D. P. Canchare ( a Gerardo ) otto buone juor.

ne (alla Com.) comme mò lo,vuì> pe staſera.

Cm. lo l’ ho aſpettato ſoperchìo , non ſono

più in obrico .

D. P. E non ha buono , Sere'.

Con. Ora quello che ho detto ., ho detto.

D‘ P. E nfunno de mare ſia ditto , Sorè.

Con. Mi voleſſi ſare illmastro tu e' non me

I’ha fatto la. binidittanima . . .

D. P. Di ‘Fonzo?

Con. Appunto , e mme lo vuoi fa tu. ' ..'. '

D. P. E la binid'manima di Ponzo era una be

stia. , Sore , e io non ci ſongo , Sor‘c .

Con. Ora non ci vò amo. Vieni meco Giri ,

che ci ho da. dire .

D. P. Sorè, non facimmo lotane .

Con. No mi stare a rompere la cesta tu , che

non ci faccia peggio , che non feci alla bi.

nidi'tcanima di Fonzo. , via.

Ger. Ristettete Ecc. .

D. P. Refriette ste brache.

Con. Girardo. da dentro. i

Ger. Vengo Signora . Riflettete che quello E

punto delicato , e vostra Eccell. ne do~rà

riſpondere indubitatamence, ſappiate… re

go1are . ' :mm .

S C E N A. Il.

‘D. Pompilio , e poi Checro .

D. P. lente ne . . . Oh caſo de chiappe , chesta.

pecchè cancaro s’è sbocaia: elſa m'ha zu

cato pe sto macremonio,e mb dice ca non lo vb .

Che.nice. vi e fuori... L’.

D. P. (Chillo vene ſopra la parola ma. ) \

Chec. Ecc. . . . . ‘

D. P— (chesta dirti ca non lo vb chiù.ì

‘360€. ECC...

Dop-E '.
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D. P. E chìllo ſi la ra da frate carnale com. ‘

mico , me chiava na cimma de ſpara muor

p0; Oh caſo de chiappe ; Q calo de chiappo .'. .

Ch”. Ecc. Ecc. farte

D. P. Che mmalor’aìe , vieni ad ”ſode mar.j‘

te ſubbetania. , che nc’ì? ‘

Clic.c. Vi è fuori. . .

D. P. Chi l

Clic:. Il Signore , o Dio! mi ſon dirnenticato '

il nome , il Signore . . . .quel Signore . . .,

D. P. Que‘l Signore . ‘ Tomrofiacmdoia.

Clare. Quel Signore , che...

D. P. Vi che bestia! rraſe la mmaſciata , enon

ſa chi è.

C/m‘. ll sò io . . . ſi chiama . . .

lui colla giamberga di . . .

D. P. Vì che pacienza , colla ſciamberga ..

Chec. Color di piombo . . . uiamberghino roſſo...

di~ſiarura . . . ‘ .

D. P. Giusta, d' anni 2;. in circa , parte da que

vestito và

ſia fedeliffima Cinà , e hà in Sorrento; ſar?‘ .

rà venuto a ſpedir'fi il paſſaporto?

Cſm'. Che sò io.

D. P. Vàa mmalora , o t’abbio sto Calamaro.

Ch”. Vado dunque .

D. P. Và và che puozz’ ire quamo tiene ncuor

po , fallo misi nsò chi è.Che:. ( Ammartiſco per vederlo inſadaro. ) . ‘il

D. P. Che è stato? -vedendo clic. ferma;

Chcc. Eccoli. mi vado ricordando da A inco..

mincia il ſuo nome. :

D. P. Vi ſi la vuò chiù meglio de chesta, v9.

ſora., e Fallo trasi co tutte‘li caricare ruoje.

C624‘. Subito. '* ‘ ' '' .

D. P. Annevina chi ſarrà chiſſo, che me vene

' a zucà marino marmo ,' e mmc trova.

nel .ua/:are ſi accorge che Checca flà fermato

xa.unmi la [Miſſa/fl, e’pa~la da ſe.

Che‘c'. Attanaſio .7 oihò . . . comincia. da A ,

Anſelmo? nemmeno. . .. A ó D. P

,1

M



i D. P. Antonio i'

D.P.

n a' A. T Tub

Chao'. Oibî).

D. P. Paſcale . . . .Jennaro, lo cancaro che

te roſecar, vuò propeo'u… ' ‘

Che:. Vado , vado Eccoli. via.

D. P. Và ſeniſce cunte , và aſſomma , mma

lora. , chesta me tira a. precipicà .

uniſce le ſcritture e le chiude .

S C E N A Ill.

Ame/io , Checco , e detta .

Entiliffimo Signor D. Pompilio-

Oh ſi Aurelio mio Patrone, compa

tite , che questa bestia di Faggio non mi (ape

va dire il nome . ,

Aur. Compatibile fon ,ochi giorni . . . . .

D. P. Che ci venite ſervendo , già . . . .

C/m‘. Me ne vado io?

'Am'

D. P. E cu affettate ncommertazione , ſi te pa.

re : ſi accomodi. ad Aurelio.

Aur. Obbedil'co . _ ~

D. P. E così il sì Aurelio stà come un ſato?

mal’ occhi non ci pozzano.

"Aur. in ogni maniera ,a’vostrì ordini diſposte

ſempre : la {ignora Conteſſa? a .

D. P. Non ci pò manco il crono di Marzo.‘

Chez'. Io vado , o mi resto?

D. P. Trafeme .

Aurelio: e così a‘ che ſe'la deverrcſceJ

. …Auh ſi non ci foſſe il sì A

Aur.RitiratMlò io quaſi ſempre in caſa,ſu0rc'r.?- Ai- ,

lora che mi dòi’onore d’ eſſere ad mcomodarla.

D. P. Oh , vol burlare; ma star ſempre rima

to in caſa , ſa venire 1 ſtart.

Aur. No ci godo ; piacemi ſopra-rado Iaſoii~ ‘

tudine. per verit‘a.

D. P. Ah ah ah, vi

che m’ inganno.

'dur. Come a dire,

. f

ho piſcato , però puol eſſer

, D. P. Che sta follitudine non' ſarrà fola , ma

farti accompagnata co qualcheauto poſſa.

' :o i ‘
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.r0 ſolitario ; cio-c che ll ,ì Aurelio avarrà

qualche applicazioncella dirimpetto , e ſi ſcar

gieiarrà un maſcello diriuocoinme ognifiglio

de mamma ; ſolo nella ſoliruddine però: ah , ah.

Am'. O‘bò oibb, ve l’afficuroLnè mi augurare

questo male , ve ne prirgo.

D. P. Accoſsl e meglio : e un ſreve malcg.io.

Am. ll ſoggertarſi a Donne , che per lo più

,ſpcrgiure , ed infedeli ſi veggono , ì coſa.

degna di biaſmo a parer mio. .

D. P. Ah mme pare , che la faje , amicone.

Am. ( E lo sò in caſo ~mio , che è peggio .)

D. P. Come dicite?

Aur. Veggonſi , dicevo de’ tradimenti così sfac

ciati , così indegni , così . . . lo innam

morarmi . Oihò. .

D. P. Accofs‘i dicin:mo ſempe , e pò diamo di

piatto .al Fiatamoue .

Ama‘ Chi viver vuole con quiete , biſogna fug

girle , ve lo aſſicuro( così fuggire le aveffi,

quand‘J dovevo. ) ‘

D.P. Se tratta. ca io non tengo mogliere, non

sò‘nnammorato, e aggio da tene na ſore pe

li guaio mi”: , che mme ne fa fcennere

pinole amare de muta manera.

Am'. Ma della Signora Conteſſa ne porreste

rcstar contento '. Ellaè una dama docile .

D. l’. Zì,zì , appila sì èurè, uſcia da.poche juorne

che la prarrecheſſorrarm ca rue vb fa eſſe acciſe.

Am'. Come E perchè? ' '

D. P. Pe lo matremonio fuio , balla. ‘ ,

Am. Oh dunque la Signora Conteſſa prende

marito? me ne rallegro, chi è,.ſe è lcc ro?

D. P. Un certo Marcheſe Panza , che non ca

noſco manco , pecchè il niozio è stato trat

tato pe lettere . . ‘

.Am. Il, Marcheſino Panzi mio strerriffimo ami

co, e mio~paeſano , Piacentino non è così i

D. P. Piacentino di Piacenza fiffignore , e iſìstà a

....‘ ps!
,LÀ̀.
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potranno tra pochi autri giorni cor. ſua l'orella.

.ur. Con ſua ſoreila? `ſorpreſa .

9. P. Siffignore. ‘*

Aur. (Oh Dio l’ingannatrice) e viene quì fua

Sorella ?

4 D. P. Siffignore . Mmalora,ſi Aurèmzì a mmò aie

predecato contro alle ſemmene , e mmö nſen

ti na ſorella , te và venenno na meza fimpeca.

Am. Sua forella dunque . . . . .

,“ D. P. Accompagna il ſuo fratello.

Aur. E ſuo fratello. U o

D. P. Accompagna fua ſorella.

A”. Vien U) per ſpoſare . . . .

D. P. Mia orella.

Am. Ma a che fino accompagnarfi . . . . .

D. P. Il fratello colla' ſorella?

Am'. Appunto.

D. P. Per vedere le nozze di ſuo fratello con

mia ſorella. . ‘i

Am. E farrà .qu’l-. ‘. . .

D. P. A pochi altri giorni.

Aur. ( Oh Dio che mi accade.) "

D. P. ( Mmalora nſemì na. ſorella ha perzo li

ſentemieme : gran coſe ſo ste ſorelle. )

Aur.Midica..... .. x. '

D. P..Si è bella , o brutta : ſ1 è becchia , o

~ giovane la ſorella. . . -

Am. No questo“ ' '

D. P. Ah ah mi fa ridere il sì Aurelio con

tanta interlocutor] digestivi , tanta ameci

zia con il fratello: lì preme il ſapere della,

forella , paſſeo. , incappamenro , e mmela‘

cotte appafloleate fenz’ auto .

Am. Questo matrimonio. .

D. P. Mela corte appaſſoieate, mela cotte. . .

'S C E N A IV.’

Checco , e dem'.

Cher. ECcell. la, Signora Conteſſa vi -cerca.;

D. P. Non vì ca stò co lo ſi Aurelio .

Am. Per me li ſerva.. D. 9.‘,

_'~ .- ~ . " ‘~‘'. ... , ~LAP.*d
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D. P. Noffignore , ‘và. , e dincello ca quà nce

stà un ſuo ſervitore', che la vuol riverire,

e che.. . . . và'Îe falla venì. .

r‘ur.' No non l’ incomodare per me , ve ne prego.

Chec. Detto‘ ha‘che venire' ſubito.

D. P‘. Mo me diſpiace …ci resta ſolo .-

Am'. Non importa , parlar debbo anche io7al

mio Camariere . ‘ . '

Chec. Dirò che liete impedito , Eccell.

D. P. Mo : ſenza collera, ſapete -

Am. Oh . .-'. .a ‘ ‘W ‘

D. P. Adeſſo ſaremo a favorirvi ; mo (a Che. )con

‘ mia, ſorella. E mmò . te venga ſo cancaro ( ai.

Checca càeloiirajſi Aurelio mio Signore . via.

Aur. l’aggio chiamami il mio Camariere.

Chec. Sarà ſervita , 'EccelL' ' ' via. ‘
S C E N A VL

Camillo , .e detto..Am'. H Dio, uìlaClariceì qu quella er

O fida ;edI avrò animo .di vederla‘:

Cam. Che mi comanda. Ecc.

Am. Fa che tutto resti pronto perdimarrina;

debbo.partir da Milano.

Cam. Partire?

Am'. Sì . '

Cam. E per dove , Ecc. '

Am. Anderemo alla fine del Mondo , ciò . ,i

poco importa . '

Cam. Ah Padrone , ammazzatemi ; ma per.

mettere , che poſſa una‘volta sfogare l’in

giustizia che mi ſ1 ſa. ‘

AKY. E da chi? .

.Cum. Da chi? Da chi dopo aver per tantiamìí

ſervito con~ tanta fedeltà ed efartezza , mi ſi ,,

niega di farmi partecipe di quei ſegreti , che

per giustizia noti ſar mi ſi dovrebbero.

Am. E che ru. .‘.

Cam. Laſciate di grazia che finiſca , e poi

fare di me quel che volete, , che ſon con.

ten

l

ó.
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, tento . Siamo felici in Piacenza.. L,'~. ' .

. Aur. Ah! . ‘

Cam. Allora che mi s’ intima una ſubitanea par*

tenza: ſi eſcguiſce , ſi gira. mezza l’ Italia , e

dopo mo‘lri (lenti ,ſermoni ci ſiamo in ,Milano.

Am. Che fermato mai ffii ci ſoffi. .;

.C.rm. Finiſce Padrone , e non tanto ſerenata

vi veggo , che con‘mia .ſorpreſa , riſolu

ro vi ſemo di bel nuovo a parcire,fenza pote

‘ re indagare la cauſa. dl quello peregrinaggio.

Am'. Ah Camillo! ;~ -

Cam. Ah Padrone .’ e perchè non fidarvi di

Camillo , perchè i ‘ .

Am. Tn mi oblighi a dir'cofa , che ‘mi ſcopo

pia l’anima in proſerirla!

Cam. Sono per ammattire!

Am. Tu ſai , che in Piacenza amante io era...

Cam. Della‘Clarice , la più bella , la p.l1 .ſeo '

. dele .‘ . . ’' '

Am. Taci tu. Lapiù ìndegna, la. pih ſcellera

'ra , la piu rea Donna, che vidi al Mondo.

Cam. Ah Donne!

A”. Quando ad altro io intento non era,. che

a rapacttare il fratello, che la yoleva . . .

.J Cam) Monaca .~ -

Am. Monaca". Mi ſi preſenta l’occafione di

ſcoprire il più nero tradimento , che giam

mai inteſo ſiafi. ‘

Cam. Cioè . ,

{un DifCOrrCfldO un giorno col Conte Fa

‘‘* bri , e d:ſcorr‘cndolì d'amore , quello in

comprova d’eſſere teneramente amato da.

una Dama , me ne mostrò un biglietto.

Cam. Che lo trovaste di carattere della vo

stra :tirata , credo .

Am* Appunto , e {i dichiarava ia. più fida,

la più tenera ſpa'. . . . Ah che non mi

. Legge il cuore di proferirlo ,. e ſicccome ani

ma non ebbi di leggere tutta quella inde

gna

\
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gna carta , cosi non volli trattenermi più

in una Città tanto per me funeila.

Cam. Giunti quì? .

Aur. Giunti quì , giunto mi veggo al pro.

cinto di rivedere quella mancarrice.

‘ Cam. Quì la Clarice .

Am. Qui tra giorni , unita vien ella col fratel

lo , che fpofo eſſer deve di questa Conteſſa.

Cam. Che .ſpoſo eſſer deve di questa Conteſ

. fa ! dunque non biſogna partire , Padrone .

Am'. Come no ? e vuoi ru che poſſa. aver ani

mo tanto da poter. ua

Cam. Ah Padrone . . . . . . ‘ ..ij

Mur. Regger alla vista di colei , che.riclottomi ha quaſi a morte? e

Cam. Ah Padrone , dove ‘e andato'il, ſereno

della vostra mente .P lo non dico , che non .

eſſendovi probabilmente" nella lettera ,. fe. . .

non firma cieca . . .' ‘

Am. Si . . ,

Cam. Sbagliar poteste ne' caratteri , perchè

quelli . . . ‘ ‘

Am. Noti mi erano . .,. ..,

Cam. Piu di voi ‘stelfo l’intendo . Non dico

,che mal .ſaceſ’te a. partir ſubito 'da Pia.

cenza prima di ‘parlar alla Clarice .

Am~. Si , accibefpostomifosti ad un affronto. ..

Cam. Più chiaro ; capiſco . Ma che ella van

tar ſi debba , che ridotto v’abbia a partir

da Piacenza da diſperato , e che vi mostri ‘

come un rroſeo della ſua infedeltà , que

(lo è un coltello, che mi trapaſſa.. l'anima..

Am. E perci’o partir‘ſr deve .

Cam. E perciò partir non ſi deve . No Ecc. que

{la volta ſar .dovete,a mio morio..Vi vegga

qui la Clarice , ed arroffiſcaznel vederſi' avar.

ti gli occhi la sſacciatezza del ſuo [ſadimen'rz .

Am.. Ah ! che raccapricció , nel .penſar ſolo ci

' riveder quell’iudegna. .

Cai”.

o

a
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Cam. Che ſe poi (dico cosi per dire) non ancora

estinto foſſe quel ſoco , che vi accendeva?'

Am'. Che?

Cam. Dico per dire; qual migliore occaſio

ne di questa. trovar potrebbeſi per chia

rirvi . . .

.4m. Taci , vien gente .

Cam. Per chiarirvi j ſe effettivamente com

meſſo abbia un tradimento?

Am'. Ritirati vien la Conteſſa. r

Carn. Un tradimento , che per anche non ar

rivo a crederlo . Penfareci . . . via.

S C E N A VI.

Conteſſa , D. Pompilio , e detta .

Da derma .

Edi lei , che mancanza poſitiva mi

hanno fatto fare , il ſi Aurelio

e quà , e a tutti li p ſceſa lengua ncanna.

D. P. Checco è stato.

Con‘ E Checco mme la pagarrà . Serva ſua

ſiimatiſiìma (fuori ) ſi Aurelio mio caro,

io stò con la faccia per terra pe la virgo

gna ,. pirdonatemi , pirdonatemi , da due

ora che ſete ſopragiunto quà , e neſſuno

mi ha d-etto di nulla.

'Aur. In ogni maniera io resto onorato , &igno

ra Conteſſa..

Con. Nò nò , mi ha parzo una st'attenzione

veramente , e mio fratello quà‘nci corpa.

D. P. Io non corpo a niente.

Con. Ammafira ammafira (a D. P.) ſi accomo

Aur. Si ſerva Signora . ( di ad Aur.

Con. Favoriſca lui prima.

Am. Per obbedirla . .

Con. Nb , ,vi voglio renri a me quì quì , quàquä.

D. P. ( controfacendala ) Quì quì , quà quà -' non

. ſe sà che cancaro fà, , collecienzia vosta.

( vendo/ì ſedere in mezzo )

Con. Dove ti metti tu cafone ,. va in là

dur. Sta bene quà . Can.,

con o
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ConyNçn ſignore quì qui, quà- quà .

l’uvm ſopra mm ſedia .

D.P. Mmalora mò le chiavo no paccaro.

Con. Ecosì il si Aurelio ſi fa caroabedë : da un

pezzetto non .ſete venuto a darci incomodo .

Aur. Non tanto nb, credo ſiano due giorni .

Con. E vi par: nulla : io vi voglio qui ogni giorno.

Am. Sarovvi di tedio 'poi .'

Can. Che tedio , ;che tedio , ſono onori e razie,

dillo tu fratello . '

D.P. Oh fa coſa ſore de li ſore,quanno vede a lui.

Con. Come vedeſſi la binidirtanima di Fonzo mio.

D.P. .E che poteva mangà. …

Aur. Sicuriſiimo ſono delle loro grazie, favori

.to mi han ſempre con ſomma gentilezza . .

Can. Riſpondi ..

D.P. Patrone,patrone. . .

.Am...Che motivo m’ han dato d' arroffire , lo

dico conſincerità. '

D.P. P'arrone, patrone .

Con. E riſpunne, riſpunne. .

D.P. E jeſce tu , che fi de.mano'co lo taſca*

no toſco‘.

Con. Bestia.

D.P. Ciuccia .

con. Il ſi Aurelio vuol coffiarci ; vedi lei, le

caſa. tali quali e, ve l’ appreſentammo.

D.P. f E pigliane il buon' amore. )

Con. E le pporre ſongo aperte.

D.P.‘ ( Si Farcone vole entrà. ).

Con. Lei traſa dentro; ed eſca ſore.

D.P. '( Molegnane, e pummadore. )

Con. Ci diſpiace , vedi lei . .. . che non è robba.

pe la quale, vedi lei, averebbe da eſſere-piit

inchino, per eſſere degna di ſe, ediunu.ç

1),!). ( Vedi lei.

Can.Edi un... . i‘

D.P. ( Vedi lei. ) V

Go”.
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Con. E di un pari vostri, vedi lei. .

D.P.(E biva esta , tte parole, e dudece vedilei .)

Am. Signora, la ſua compitezzeé . . . .

Con. Basta, basta così , non più. non più , mi

parete la biniditranima d'ì Ponzo mio , che

non la finiva mai , quanno faceva cerimonie,

D.P. Dalle, bene mio . “

S C E N A VII.

Gerardo, e detti.

d’ eſſer il Marcheſino Panzi con ſu:

CWLECc. giunto e un Volante colla notizia.

 .

forella pochi paſſi distanri.

.P. Oh cancaro lo ſpoſo!

7 Con. Lo Spoſo!

  

Am. Oh Dio! mi manca il cuore

D.P. E io me trovo accoſsſì ! addì) sì tu , pi

lia, piglia la perucca, laJſciammeria , arre

edia , sbarazza . pulizza .. . Girà tiene.ccày‘

chiammateme Checco . . . Conteſſa và tu a

ricevere. . . và Girà, vì addò stanno .

.Auf. Ve ne ,prego Signora.. Mi dia licenza.

Con. Non voglio, Pompilîî'i‘ và tu a. ricevere.

D.P. Che buono ma mmiezo sbracato: Checco.

Con. Non ſignore: Fratello.

D.P. Checco. ,

Aur. Tornerò ſubito , ve ne dò parola .

Con. Si bene.

D.P. Checco, ſotdia.

Con. Venite a pranzo questa. marina con noi.

Am. Verrò , mi permetta.

Ger. ( che torna ) Signori rìſolvetevi , calano

dal calello . .

D.P. Auh pesta!

Con. Fratello, fratello averemo il Si Aurelio a

a pranzo questa mattina con noi .

D.P. Traſeme `tu , e iſſo. e bà v-t , ca mo faglieno.

Con. Vieni tu. Oh diſgrazia! vis.

D.P. Gità, Gità . ,.

SCE
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S C E N A VUI

Chm‘b, e dem.;

Con. O Spoſo, lo ſpoſo. ‘'

D.P. 'Lo canchero che te roſeca , da doje

or , che ſi chiamma; lo ~ſpoſo‘fe ſagliuto?

Cl”. Stà per le ſcale . ‘

D.P. Perle ſcale .' và tu Giri, .,. nono . .. non

v'à buono . . . *statte Gir‘à. . . aſpetta và Chec

co, vì oe dò traſe. :No no Checco , và -Gi

rà. .. aſpetta Girà . . curre .Checco . . Checco .

aCheferma. . . vide t‘u .Gira. . . nb Girà

aſpetta Girà. Checco ( gira ) va ~Late tutte

duje .. Gitä , Checco ; Checco ,ijuGià addì)

cancare 'zare , aſpettate, vedite f‘. ..Ancora

:ſiate llocoo; ‘rompireve lo cuollo . Auh che

ſia acciſo ili'o,che …ze bevuto. parte' canſuria.

Ger. Oh conſuſioneÎ‘

Che. Oh la commedia!

‘S C E N A IX.

T Cn‘mill‘o , e detto.

Cam.‘ Hecco, Checco.

Che.‘ Vado 'di (retta, .Camillo caro.

,Cani. Hai tu veduto il‘ mio ‘Padrone?

Che. A.ndato ſe n’e per la porta del giardino.

Cam. E perchè-…9'

Che. 'Per non incontrarſi, detto‘:ha, con i Fo

restieri.

Cam'. ( O‘h Diavolo! l'ha fatta già) torneràſſe ;ſai-7

Che. Si dice, che venga qui a pranzo.

Cam. Và bene dunque.

CJ”. E che ti parezpoteva flare .la'nostra'CotL

teffina ſenza il caſcamorto. .

Cam. Coſa che corre . ' ,

Cl”. Già; tanta confidenza con uno , che iti

tradotto ne in caſa da pochi giorni , voler..

 .

lo anche d’apprello nella prima venutaxlelloi

‘ſpoſo: 'coſa che corre . e e.,

Cui». Questo ne fa ‘vedere 1’ innocenza.

Che. ZIrnnocetiza : innocenza .

. .C.zm,
“i,



‘‘ a

2:. A T T O

Cam. Oh tu stai criticoJlammatina.‘

Che. E tu paſſar mi vuoi per alocco, parea me.

S C E N A X.

Gerardo...‘ delta .

. Ger. I’ sì ſer Checco la. coſa non mi difpia

' ce no; fil và giù , e sù per l’ inaſpet

‘tata venuta dello Spoſo; e tute ne stai

colle mani alla cintola.

Che. Adagio, adagio, mest'er il Correttore , trat

tenuro mi ha quì Camillo per domandarmi

Cam. Se il mio Padrone era dentro ; nè pì!,

nè meno, Gerardo.

Che. Nè , quando non liano i Padroni ,‘veggia È

‘ chi altro ho da ubbidire in quella caſa; ſi ſappia.

Ger. Ubbidir ‘li deve ancora , ſer il collerofo

mio, a chi maggioranza vanta in questa ci.

fa di fenno, e di‘ età : (i ſappia ancora.

Cum. Colpo io per verità.

Ger. Nè patlereste . . . . . .

Che. Nè parlereste . . . . .

Ger. Nè par'lereste così fet Checco , ſe ristet

. teffi , che cacciar posto farteue io da quella

caſa a calci. ' .

Che. A calci' poi ſi cacciano le bestie , questo

uopo 'è che ſi ristetta Meſſer Gerardo , non, ho

biſogno che mi ſi mettano i piedi avanti.

Ger. Te li metterò dietro io, fraſca infolente.

Cam. La vollra ſerietà, Meſſer Gerardo?

Ger. Perder me la farà costui, Camillo ..

 .

Che. Perduto ho io la pazienza , Meſſer Ge—

rardo , fappiatelo . .

Ger. Vuoi tu che mi ci fpor‘chi le mani, viſo

d’ appiccato .

Cl”. Non ſaranno pulite no , ve l’accerto .

‘ Ger. Ah ceffo di boja', imparato…

Cam."Ma fermatevi‘pcr carità, volete ;ka,fen

tano i Padroni, o che poi..., va tu Checco.

CI”. Vado , ma ne farò le mie lagnanze .

Ger. Fatelo con chi volete .

L Che.
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Che. Col Padrone. '

Ger. Con chi volete.

Che. Nè ſ1 trattan cosifluî

Ger. Quando non han creanzaubl .

Che. I Paggi di Cafa.... . . ,

Ger. Si trattati peggio. ‘ '

Cl”. Sono io quì a ſervire , come ci state voi,

Meſſer Gerardo.

Ger. Non alzar la voce,che ti metto le mani ſom.1..

Cam. Ma finirela : Oli il Padrone',il Padrone:

‘ -uſono mm.

V. S C E N A XI.

‘ Marcheſe, e D. Pompilio.

D.P.Plccola stalluccia , Si Marcheſe , r0bba~

~ di Pezzenti. ~

Mar. Viva mill’anni , molto bella, da par ſuo;

viva milì’’anni.

D.P. Al, fervimento del Si Marchefe per quel

li, che fiano mozzi. di stalla .

Mar. Nò non dite così, caro cognato,v’afiicu

o con iſchierrezza , che in tutti i lunghiſ

imi, e fpefliffimi viaggi, da me farti , cofa

più bella , più nobile , e di più Buon gusto

veduta non ho mai : pofla (là ‘ella a mara

viglia ,. degna per altro di quei gentiliflimi

e garbariflimi Signori, che l’albergano .

D.P. Bontà del SiMarchefe , che ci vuole inar

zaref me pare carrettiglia.) ‘

Mar. Che dire , che dite; tacere, fuori fuori,

Cognato, lo che sà di ſuperstuo. In tutta l’

Europa han dato un calcio a quelle efpreflio

ni afferrare; fuori fuori, alla Sanfafon,.Mon

fiù, alla Sanfafon .

D.P. ( Carretriglia a detettuta ) e biva il Si

Ivlarchefe alla Zampafafone , di buon cuore

il Si Marcheſe , volimmo flare allegramente.

 .

Mar. Si caro Cognaro flat volemo allegri al ‘

poſſibile , ed io voglio qui una converfazione

numeroſa, amici aſſai, che ci favoriſcono.

D.P.
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D.P. (Con quel pezzo di ſorella., che hai pci'

tato) quanta ne vuò Si Marchefe .

Mar. Viva mill’anni : tò.un baciozzo,‘ far va.

gliamo de’icſhni , delle veglie , delle comm:

die, de’pranzi , delle cene , ed ogni altro, che

. può xba'ndire da noi ogniombra di'mestiziu.

‘D.P. ( ‘T'ije da aggiustè primmo la binidirtr'

nima di Fon-L0. )

‘i!‘ . Mar. Che dite, che dite?

j, ` DLP. ‘Diceva che le commertaziune fo belle e

" .i 'bone; ma. portano ſpeſa.

y Mar. Sproppſim, ſpropoſito , ;ſi vede che non

.avete viaggiato , e che poco informato fiere

del trattar moderno .'Le converſazioni ſono

.utili , e frutçyoſç , caro cognato, con (lugl

(le compariſcono le gale , fanfi le villeggia

turef, L 'fuperano gl' impegni, prevalgono

le protezioni ; ſi fa tutto , Lfi‘fa tutto . l

festini poi , i pranzix e le cene ſi fanno

col ſolito ratizzo degli amici , che favoriſco

no in cala . Viaggiato, viaggiate , che ip

parerete molto. ~ a ‘

. ,D.P. Non me .diſpiace lo penfiero nb: in fom.‘

ma austa.

Mar. .Auffal cioè cioè?

D.P. A ſpeſe del terzo , che’e na ſpecie dc

' J lo‘Zampafafone vuosto. '

Mar. Ah. ah , ah: ‘viva 'mill’ anni : Auffa ,

gizazioſoin vero, ti meriti un baciczzo .

D.P. ( Diavolo cioncalo. )

Mar.‘Dell’isteſſo .umore era il Conte Tiren

zuola , che conobbi nella Repubblica di Ve

.nezia , le ſeco miaccompagnai nel viaggio)

che feci al Zante.' .

.D.P. Credo che il'Si Marcheſe s’ averr

giato un maſcello diritto.

,Mar. Questa è la paffion , che mi domina.),

,ero' ragazzo , ed avevoffatto già due ‘volte

,. giro .d’ italia .,l . D.P.

~

.

-‘ ai

ai c

à viag
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‘i? ~ D.PL( L' aggio toccato al bivo; l'prezzammo

Qîlrcaro Cognato ſi vuò, che te'la dico alla

e‘accofsi il Si Marcheſe ci ha fatto un.ſo.

. pravento . Nui non l‘ aſpettavamo per 0 gi.

Mar. Si,è vero: viva mill’anni . Secondo 'iii

nerario che vi mandai , giunger dovevamo

più tardi . Rifoluto aveva Clarice mia Se

rella di portarli da una nol’tra Zia Monaco

in Mantova, che poi per la ſua, indiſpoſi.

zione stimato non ha proprio l’ effetruire ,

e ſeguito abbiamo il viaggio a dirittura ‘.

Fortuna per altro la mia d’aver avutopri

ma l'onore', e la bella forte di dedicarvi

questa mia inutile , debole , ed oſſervanta

ſervitù. '

D.P. ( Bù: e'bì ſi ſputa ) carreca bene mio.‘

Mr. Difpiacemi folo , che la mia cara Con

teffa‘incomodata ſi ſia per la Clarice , ve

nuta per verità un pò foverchio trapazzara

‘ dal viaggio. Compatibile per altro , avez.

zara alla ririratezza, avezzara alla quiete,

.avanzata in ſomma. per lo fiato di Monaca ~

che quanto prima prender dee.

D.P. Uh Monaca! fi

Mar. 'Tal ha richiesto d’eli'ere. -

D.P. Monaca! e no peccato, Si Marche.

Mar. No,.‘mi giova, anzi voglio che Monaca

ſi faccia , riſparmio io ventimila ſcudi, che

(il;(03. porzione roccar le dovrebbero , caro

- Cognato non ſi burla.

D.P. (Mmalora! ventimila ſcudi, e quel pez.'

zo, che farria Pompì ) e ſi vò chiudere

in'tum li conti?

Mar. Portata l’ ho meco, come ho detto, ac

ci?) dato aveſſe l’ ultimo addio alla fua Zia,

per poi al ritorno che dovrò fare in Piacen

za, chiuderla. in un di quei Monasteri. Co

‘a già stabilira, caro Cognato.

' ampafafone , camme m’ aie mparato. ,

'Br per:. ‘ Mar.

.

Sì
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Mar. Dica , dica: viva mill’ anni Jr‘

1' D.P. Io non la ſarrìa Monaca, eſſa. . .

' Mar. Nb nb, così và bene . .

D.P. (Non c'ha. mettuto lo biva mill’anni.)

. - S C E .N A XII.

‘, ~ Gerardo , e dem'.

' 'Ger, Ccell. dice il vostro Cameriere , ch’ è

. pronto il .rutco, ſe ſvestir ſi vuole

~.‘- dagli abiti di viaggio. ,

Mar. Oh sì ch’ è tempo da vagheggiare la

” mia cara Conteſſa .: con .permistìone , caro

cognato. . . . Oh mi era. dimenticato di

darti un baciano, , . ,

D.P. Grazie grazie (puozz’effere acciſo) caro

l i Cognà, ca mi ſcannarozzi .‘

Mar. Ah ah: viva mill’anni: mi ſcannarozzì!

viva mill’anni , viva. mill’anni . via.

D.P. Ventimila pezzi I bella coſahn’arriccarrìa.

e Ger. Cos'è Padrone, voi parlate ſolo?

‘ D.P. E chi non parlarria ſula : tu l’ aje vista?

Ger'. Chi mai?

D.P. Oh, la..Sorelîa del Marcheſe , Cognatímo.

Ger. L'ho veduta ſicuramente.

D.P. L’ aíe vista , e non parle ſulo tu puro ,A

tene .de dora vintemÌla pezzi , e perchè non‘

- . me la porarria piglià io , e acconciarmi li

i'? 'fatticielli miei. Ah Girà, dico buono?

G”. Sicuramente, chi ne dubita. . Io poi l'ave

rei a dire .~ ‘

D.P. Andare‘bbe r`l maccarone dentro il caſo

cavallo, ſolo pe, potè fa na. appuzara a. mia.

Sorella . a. ‘

Ger. Ma paleſe, .. .

D.P. Sì mpaleſe mpaleſe : ca. me pigliarria

ſcuorno d" appuzà mpaleſe.

Ger. Ma paleſe , dicevo, biſogna che ſi faccia que

sta vostra idea prima al Fratello, e poi . . .i

D.P.~ Ah lloco e l’ agguairo l Sacce .. . . El

Girà , la ſegretezza .‘

' . Ger.

fff i :-:‘~‘-llk~ '2. , A ,...~.ó. … l'. a …… .r
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Ger. Oh , il ſegreto è l’anima ‘de ‘ egozì; ,don

ha biſogno Gerardo che ſe': li . ica :. qual

dunque è l’ intoppo? . a ..

D.P. In ‘dì parole . ‘L'inroppo mmalorat‘o' e

che il ſuo fratello la vò fa Monaca., 'perchè .

s’acchiappa iſſo li ventimila ſcuri i

Ger.Ah,me ne rido.. ' r ) :

D.P. Te ne ride? " ~ :‘‘ ' '4L

Ger. Mc ne rido ſicuramente. ' '

D.P. Tu mi ricreì‘ . ‘

Ger; Padrone non può

di ſua Sorella . . ,. . ,i

D.P. Sua Sorella: e diqe‘bene, 'ril’reffione che

mi capacita, sà Girà . v . ' ' i}

Ger. Affioma indubiraro , pregio del nostro

eſſere è la libertà, fi sà. ' J

D.P. E‘fi non lo sà, nce lo facimmo ſap-e,'pe

chesto pozza. mancà,‘ tale che pe tanto.. .ſi

Ger. Dunque mi par che per ora ad. altrui”.

dar non ſi debba, ſe‘non che . i.;

D.P. Se non che? . . “;

Ger. La Clarice ſi cali al vostro canto.

D.P. E ſi è pe calà, è. calata. e bona.. IQ mo

che faccio, faccio male a. diremello .' Girà ,

sò capace de ſa calà lo calabbele a eli-1,2:.

lo Frate , a lo Zio, a lo Patrone ,‘ a. t!

puro, ſi nce'foſſe neceffità..‘ . . '

Ger. T‘uffo va'bene , però ristetter ſi dee.

D.P. A. che mò, Girà? ~

3er. Tractaſh'dì rin punto, da cui dipende.i!

:urto , non‘ ſi burla I ‘

D.P. 'E lo puntoqua farràè’. . ,x’ "r ‘ì

Tea'. pe'mt'naſa. Eh i .19'. Chi:. .. . «Gli

11’. Girà, mo moro. a ‘ .

ſer. Chi parlar pervoi dëb‘ba‘alla Clarice

5. P. Sì , dice buonozf'Giràz chi‘avaria dà‘eſier’eî

er. Voi .‘ , ‘ . .e penſando;

LP. lo sì. "

er. Oibò . x

.l

,
‘."

j. .A

e

offer egli. dani;. volontà

i' o'eo:

l .

~
B z l ‘D.P.

‘



~ ~28 . "A ' T ‘T O

D.P. 'Non ſignore. .

Ger. Eſponer vi potreste ad una negativa ſul

mustaccio .

" D.P. Mustaceio: dice buono, Giri.

; Ger. E va ripara poi.

D.P. E che buò reparà .

, Ger. 'La Cameriera .

‘Ger. Ma nb; dico male. .

D.P. Spropoſito .

. ‘Ger- Coſa non e questa da trattarſi da ſemi

nuccie.

' D.P. Femminuccie: e dice bene .

‘z Ger. La Conteſſa.

e D.P. Arrastoſiaw

Ger. Troppo ſubitanea, j-e vero.

.nDJ’. Leva .mano. ,

Ger. Mi macero , .non sò trovar coſa a pro.

.o poſito.. i .

D.P. Panza buono, Gil'à: ſi fa,.o'non.ü fa,

Ger. Penſato, Eccell. .

D.P. E .biva Girà .

“Ger. 'Nè meglio penſar ſ1 pub 3

.D.P. E ,bifla..

.D.P. Ah cheste ‘ſoleaoſa stipiacire, e biva Girä. ‘

.

Ger. ‘Il penſar poi è da tutti ;; il penſa! bene

è da pochi; nè (i difficult:.

D.P. E'dì mò,,ch’a]e penſatoſij

_ Ger. L’ Aurelio .detto .mi avete ,, vantato ha

‘ ’ grande attinenza con questi .Signori ; uom

' ' di conto, di ſenno, ſembrami l’unico che

trattar poſſa uest’ affare con Clarice .

DaP. Colla ciance, bravo, bravone , .braviſ.ſ

. timore highx?9'113 meg-lia., va, s biva Gi-l

tardo', ncoſcienza . -

6m Mi par ben penſata;

D.P. Questa ſi puo dire ;la Madre Reggina di

tutte le penzate , che panno penzà Ohille

che anno .penſato e penzano . :. ,ſi . ,Ami.j

co non ,ſe pò penzà meglio ...- .A Guest!

pida.
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a . . ma nb‘ , ñammatinvene a'magnä

- co nuje, e nce lo cefalea}, e. bwa Gira.

Ger. Procurate. accarbivarvi la Clarice‘.. i 'i

D.P. Te la voglio fa molla comme a na' fico

pallana ,auter :Wade cheſſe aggio ammobi

late , duorme a quatro caſcine.

Ger. Vien la Conteſſa'. .' ~

DLP. Vene la Conteſſa., ſchiavo, ſchiavo Girà:

eh Gità. . ſn ſegno di ſegretezza.

SCENA XIII... ‘

. Come.[Ia , e Gerardo . .

Con~ H Girà ti ,andavo ttovarmo con l’ova

in etto, nci hai rifrettito?

Gìr. I‘norridi co Eccoli. a` penſarci ſolo , non"

che a ‘ristetterci : come è poffibile frastor~~‘

,nat queste n'ozze‘, quando.già- trovaſi invan

stra caſa il Marentino.ì" .

con. Ma io così voglio; MGer. Ma così non dovete volere , condonate ECG'

che la ſincerità nel conſigliare ſe no è d’un.

cuore fedele. E’ vero che per ca ualità non

per anche firmata. ſi è la ſcrittura,. ma la.

vostra , e la parola di. vostro Fratello nqn

potrà; andare in dietro certamente". ‘

con. Oh adeſſo z .sà Girà, tu mò predichj al.

difetto; a questo ci ho penzato, e rifrettiroa

Ma io a questo Marcheſe affittato affatto no

lo voglio, e non lo voglio; più presto mi

iecc‘o dentro un formale. '

Ger. Ma perchè procurato non ſi è ‘dſi ſciorlq

prima. , che ”Marcheſe poſto fi foſſe i]

viaggio.

Co”. Eh Girà , tu dici bene , ma .. .:.

Ger. Ma non di” ie:eoſe per metà. ‘

Can. Quando io ho ‘avuta la fil-tura di vede”

quì il Si AureliÒ,‘.il Marcheſe già.. q*

Ser. Si era posto in viaggio.

Ion. Appunto .
Per. (ſi 'Colyo già praveduto. k

B 3 Se!?
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Cav-;Ca io pecchè andavo rrovanno

leje con mio Fratello”, ‘ .

G”. ià, per romperla con lui. . .

Con…. k fingendo. 4‘. x ‘. ."‘ '

Ger. ‘Di eſſere offeſa della poco;premuu, ſem

brava faceſſe . . . . ~ .

Con. Il Marcheſe di‘venir presto. . . .

Ger. Rom‘perla con lui .ancora ,‘ .e così 'ſciorre

in tutto il conchiufo matrimonio.

, ..,. .... - i

' t' 1).:

0

Con. Ah . . . . .

Ger. Troppo fievo‘le ritrovato .' Già però ora

ſiamo in altro caſo.;Onde ditemi, ſapetedi

cerco ( condonate la temerit‘à) ſe il Signor

Aurelio ha pendenza per V. E. ‘

‘Con. Perchè nb? . '

Gea,@Perchè‘ dubito poi, che dandoſi qualche

paſſo, restar non doveſſe ſenza 1’ uno ~, e

ſenza l’alrro . . ‘ ‘

Cani‘(Ahah, Girà miſi-i ridere ſenza voglia

"E? view,. .cher.non ancora mi ſono ſpalifica.

ta, .penò,‘bpóſo lo mio: non mi ſaie bona.

a me ;m’nggio‘ſatto' ſperì a pochi i Eh a

varrla.'dfleſſere viva la binidittanima di

Fonzo mio. "..' ‘ . ..

Ger. Non dico questo, Eccell., ma nel caſò

preſente: uopo è can.trainer con certezza.

20n. Tìenetello mmáno. .

Fer. Nò , condom.ce Signora, ſon d'opinione ,

che paſſo non debba darſi col Marcheſe , ſe

prima asticunata non íete.dell’Aurelio ; per- l

chè qnalora'queſìo o. non poteſſe, o ſcioc

camente non voleſſeeſſer vostro, ſiete nell' l

.

obligg'indjſpenſa ' d’ attendere la parola.

~ al Marcheſe (. cos poſſo .ſaivar la capra , e

í‘cavoli.) . . . . ,

Ton…. ”anno poi foſſe così: il che . . . .. .

ì”. difficilistìmo. .

Jan. Ma quanto difficiliflimo ; allora nci Pen. l

zo‘io col Marcheſe 5 ma. ſi nb ,che (geme:

, .. ' ‘ i. .‘ er.

**4,- a 7_‘‘ A. i 1
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Ger. .Troveremo maniera di romperla col .

‘ Oh viene il Marcheſe.

Con. Uh bonora, mo mmene traſo. ~

Ger. Non inà bene , vi‘ ha veduta.

Con..Ma ſi nci pateſco.:,~ ,

Ger. Ma il nostro concertato. ~

Con. Ah! , . . .

5. C E N A XIV.

. ' Marcheſe , e dem' .

.Mar. .Entiliffima mia garbata Contadina,

mi dò il mio 0h oh! rn farli

ella impedita col ſuo Cameriere: perdoni,

perdoni, Signora, con .tutto the involontaria

ſia la mancanza , mi ſottometr0 a tutto

ciò, che dalla ſua ſomma giustizia intimato

mi venga . ‘ i ' '

Con. Nò nb favoreſca: fono onori, e razîe.'

Mar. Viva mill’ anni la Signora , poche pè':

verità veggonſi al mondo d’ o gi Dame di

ſimil fatta. Fortuna per altro a mia , nell'

eſſer vicino‘ a poſſedere un teſoro sì inesti

mabile. .. ,3* :.2 p

Con. Uh Gira . tra lara diflppíana.

Ger. Riſpondetea’complimenti . ‘e .

Con. ( Mi diſpiace, ſe' è ‘morto ceſſo. ,.

Mar. Che dice, che dice la Signora .. . .

Ger. Dice , che il Sign. 'Marcheſe per verità‘

mostra quello ſpirito di tratto , che acquistar

non ſi può, ſe non ſe.. . .

Mar. Viaggiando": viva mill’anní , bella co. ,

.gnizione , che tiene la. Signora per .verita ,

l’obbligo di ſapermi diiiimpegnare nelle con

verſazioni , lo debbo ió ad un viaggio', che

feci. in Parigi , Città per altro, dove s'im

para il tratto; e v’asticuro, che non ſo

comprendere, come poſiiate così'da maestra

diffimpegnarvi , ſenza che nè meno dato a

, vere un'occhiata a'quella Città, e .

Con. Io veramente ho obb'rigazione alla bini

i 4 . dit
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dictanima di Fonzo mio marito, vedi lei .

fi "Mur. Parigino ſorſi?

"Con. No

VI e , o . .

Mar.. Viaggiato.. viva mill’anni: non poteva

eſſer ammeno. Eh Gerardo dì alla Clarice,

che eſchi un pò .quì fuori , che lo stat tan

to ſul letto, non l’approvo. .

partenopeo di Napoli s ma lui ave

-via

Mar. In niuna delle partì in dove ho viag

giato, trovato ho la delicatezza, o ſiano

{quaſi delle Dame della nostra Italia, per ,

ogni poco , correr biſogna con odorini e

qnintaſſenziea Oibò', oibò la coſa è degna

di biaſímo, nè credo che così ſarà la mi:

omeſſa, non e così? .

' o .' "- . .

m‘. Via, via laſciate ogm ritegno , mia ca.'

ra, accettate la gran moda , richiamate in

voi lo ſpirito di franchezza , facciamo un

po l'amore. . .,

‘Gnu. Marcheſe, che parlare è quello , m’òſ

ſendìate., fſapere. ' ~ . .

Mar. Perchè Signora, perchè! anzi 'vi dirò

‘con ſincerità, che tutto mi' conſoli , quando

tornato da Berlino in Italia , trovai ià

‘piantato questo lodevoliffimo coſìume di ar

’ amore con indifferenza grande ; ſenza pren

‘ derſí la menoma ſuggezione nè de’ parenti,

nè di chi che ſia. '

CM. ,NO no , noi quì non uſiamo laccoſsì co

ſlà, aſſicuratevi , ghe la binidittanima di

Fonzo nci fece il meſe ſcalzo per vedermi

i ſolamente. ‘ '

Mm. Viva .miîl’armi , non ſe ne parli più ,

da oggi m avanti mi vedrete mutolo ado

.rarore del vostro bello.

Ion. Oh, ecco la Marchefina mango male , )

1
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D. Pompilio , C/ariqe , e dm;

(‘Quercia hacia Claire, e iLMarche/e D.Pompr'lìm)

Con. UN baciozzo, caro .cognato .

D.P. , ‘ Ah,.ah,…mo accommenza.

Con. Comi ti ſentihcarina mia?

Cla. Male, nè 'l dico perleſagerazione, cala;

ta ſon io dal letto. per obbedirvi.

Con. Poverozzola ,. poverozzola. k

D.P. Come parla. aîgtaziatella, e n’ata. coſa.

Con. Prendi una ſe ia,,..fa :Brest . .

D.P. E’ lesto. ' ' nel portarla cade.

Con. Diavolo incatarattati .

Mar. Ah , ah, un baciozzq, che te '1meriti

.D.P. Vaſame . Uh . . . '

Mar. Senza ſoggezione , ve 'l diffi già ~

Cla. Sì, sì ve .ne prego; dichiarata miſano io

'voſtra ſerva dal principio, e ve ’l confermo.

D.P. Che principio, che mezzo, che fine ; un

czufice ſalato . '

(Con. Eh ,fratello stà cl1cto tu, che la sturdiſci

con. questo tuo vocione. .

D.P. Non dicenno mangamento della t0ja,

che è no vero vest'ecante perpetuo .

Con. Scur’eſſa, ſi vede propria alla facce, che

stà paticuccia.

D.P. E patituccia e bona è no portento.

Mar. Tutto effetto d’unà ſorte ippocondria g

che ha. f ' '

Con. Accoſsì appunto päëm Fonzo mio .T

D.P. Nce 1o vub ſchia . a tutte le parte.'

Mar. State di buon animo però ,ſorella , che

quì poi .non mancherà da divertirſi . ‘

D.P. Io vi voglio ſa m allegramente e con

.ſuoni e con canti: llarà, llarà, llarà.

Mar. Un‘bacìozzo, un haciozzo‘: viva mill’an

ni ,. ſonate , ſonate.

If

‘ *e

D.P. E che bub' rain, ſe and meglio me'

.rampe le corde .

s. 0*'

'

p
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Com‘Marchefipa‘mia non riſſa ,a vedere così.

Mar. Non ,vi *e male), non vi accurate Signori, l

nd~: ciòcagionar'ſuòle il t‘rapazzo ,del viag

‘ 'gio a chi aveuo hon è .a"tal‘.fruttn‘joſo,‘ un'

le, e neceſſario eſercizio .. 'Anc‘ki’io-nei pri

mi miei‘viaggi ſoffrìi molto incon‘mdo:I . ' ’‘

"D.P. E de filo ſe lo vo fa no viaggetto ala?

con. Fratello: ‘ .

quando'in quando. , . . ,

Mar. Ma poi avezzato‘che fui, con rodi a ſt

cilrà viaggiai tutta‘la’Germanià ;"ffá. . ram.~'

'cia, e due volte ?Italia ,.‘due‘vol't,e'.. . ~ …

D.P., Si è posto'inwiaggio“ìl'sì.Marcheſe‘,.‘b$3 l

quanno torna. .. . . ; . ² "1""

Can. Vorresti allargarti il busto? 'J ‘hl? l

Cla. No , Signora Conteſſa, ſia bene così :‘

Grazie. L. A ' ' ‘ ' ‘-

Mar. Stà'beneſi ‘ M '

D.P. E ſe re dico ca ſia bona; “ 'urate'vi Sì‘
Marchè , che'luiin dì 'giorni.‘s.” W"

,l..W

.J‘J .

D.P. Che d’è., non va buono in &'î giorñifî~In

due giorni paſſerà meglio , perchè io ‘da un

parto , e mia ſorella da un’ altro' patto I ;

Con. Che dici Z.

.D.P. Crepa, meglio de chesto non ſaccio par

là: all’incontro io so d’ un. naturale . . .

che . . .; Sore , dincello tn il 'naturale mio . .

Con. Gr, è bestiale, quanto' nce 'ne ‘Cape, ..

.DP. La mmala fraſca che te vatta! aggio rac

comandato le pecore a lo lupo ..

Mar. Via, via ſollevatevi ſorella .

Cor. Io per me non so che farli ; vuoi Tè ,

Caſe, Cicolata? ' .

D.P. Un pò di pane ;e eafocavallo.

Con, Zitto tu , bestia . , .

D. P. Comme ,non ſe lo ghiettatria", Si .Mat:.‘ .

chè? . A . a. . h

Mar. Viva mill’ anni : un . ‘E’; . ' . ‘ . .

;D.P.‘ Kaciozzo : fa lo, fatto tujo ,, . ‘ *'

o . , Cm.

o i
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Cla. Ve ne resto renura-î‘colla steſſa conſideri. ‘

za cercato 1’ avrei , ſe auto `ne aveſſi biſo.

no. .
DSP. E gnorsl, quanno a lei ‘li .viene li bi-;

ſogni. ‘ ,!.

Con. Eh'frarello. Vuol dire mio fratello .. ,

D.P. Li biſogni: mo lo dico io. .. Hx

Can. Che quanno pare,e piace a lei, ſaccia…:

D.P. Li biſogni, non nce vo ditte 5 ma non

so chisti li biſogni? - A

Con. Faccia di noi quel capitale , che li pia

ce: Vedi lei, con tutta la libertà : Vedi.

lei, ed in ogni pccorrenza. Vedi lei. Non

volevi dir questo, mio fratello. ;. .

D.P. Non Signore . Hai predecato dei, ora , a

e nce hai piiosto duodeci vedi lei, e alli

biſogrr'i miei non nce hai dato de musto.

Li biſogni. . . “ '

con. Ma fratello. ,î''” . ..ſi

D.P. Tu puoi crepà, ca io agîgîo da dì , li biſogni. .

S C E ‘ N A XVI . . ‘
. .z n

Gerardo , pot C/’rcca , e dem , .

I

`

. . ,x

Ger. IL Sig. Aurelio ‘stà per le {calco.Eco. J

Con. Oh, manco male. Q ' , "fl "ru

D.P. Lì biſogni... . ' “'. M…Can. Conoſcerere un Cavaliere di' garbo'. .

Mm‘. Chi viene, Signora Conteſſa!. .‘ ., ,

Con. Il Sign. Aurelio Gentile. . i': .. xk-

Cla. . ,‘ .: ' me~!' 5x1‘! .n' Ì

Co”. Aurelio Gentile ,‘dcv’ë,‘ dov'è. .vm

, U e’ . . (.fll/"izleMMſirÎ

C14.‘ (Oh ‘Dio!' Che omaggia, mançatrjrel)

D.P. E~ io fo rcſiato‘conli'bilſob {miei manna.

Cbec. Viene i1 SignlxAiireli ,.. ,cc.'‘ . ai”???

D.P. E tu vieni ſempre: c0 procaccio , ,(10162

ora doppo. . f …, H ., 1

Mar. Aurelio Gentile Piacentino.Z;D.P. unto . ` ‘ i

A” a. am

~

6

‘,

….lLa



, .‘c-m. Fratello’. .

ai A T o -

ComMarcheſipa'mia 'non ti'ſa ,a vedere così.

Mar. Non .vi è male), non vi accurate Signori,

nia: ciò cagÌonar‘ſucìle il ‘t'rapa‘zzo del via .

z ‘gio a chi avezzo non è .a”taî5fruttnpſ0, 1mi

' le, e neceſſario eſercizio .~. Aricli’io-ne’pri

mi miei‘ viaggi ſoffrìi mano zocor-odo? "x I'

"D.P. E de filo ſe lo vo fa no viaggetto da’

quando.in nando. , , ~ ‘. ,

Mar. Ma poi attrezzato.che ſui , con molta *ſa

cilrà viaggiai tutta mammari. ma Fran.:

‘cia,‘e due volte 1’ Italia ,Hlìe‘vol’t'e'. i “

D.P. Si è posto' in -viaggio.ih Sì' Mimma , bi?!
.‘ . ‘i , '

I! J ~n:

..i

quanno torna. . . .

Con. Vorresti allargarti il busto? .' '

Cla. No , Signora Conteſſa, sto bene così :

Grazie. i,.. . ' . . = …

Mar. Stà-bene.
D.P. E ſe te dico ca sta bonajifiurate'vf…sìll'

Marchè, che'lyi in dì giorni.ñ.” ,

‘ ‘ :ſu ..

D.P. Che d’d, non va buono in di giorfiifî'.în

due giorni paſſerà meglio , perchè io 'da un

parto , e mia ſorella da un’ altro. parto L" ,’

Con. Che dici ?i

D.P. Crepa, meglio de chesto non faccio par

là: all’ incontro io so d’ un‘ naturale . . .

che . . .‘Sere , dincello tu il 'naturale‘'mio .

Con. G1, è bestiale, quanro'nce ne cape .

DP. La mmala fraſca che ſe vatta! aggio rac

comandato le pecore a. lo lupo .A

Mar. Via, via ſollevate'vi ſorella .

con. Io per me non so che farli ; vuoi Tè ,

Caſe, Cicolata? .

D.P. Un pò di pane e cafocavallo.‘ . _

Can, zitto tu , bestia . - .

D.P. Comme ,non ſe lo ghiettarría‘, Si Mar,

che? - N k i 1

Mar. Viva mril’ anni: un . ‘f,; . , ' ‘ .

D.P.‘ Baciozzo : fa lo ſarto tujo b ‘ ~

C07:.
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C0n. comanda con tutta la‘ confidenza .i ‘ ...

Cla. Ve ne resto tenutaî‘colla steſſa conſideri. '

za cercato 1’ avrei ., ſe auto‘ne aveſſi biſo.

no. ‘ . ,

D.P. gnorsl, quanno a lei lli:viene li bio; fl

ſogni. ,z

Con. Eh'frarello. Vuol dire mio fratello ..z

D.P. Li biſogni: mo lo dico io. . ‘

Con. Che quanno pare,.e 'piace a lei, faccia...”

D.P. Li biſogni, non nce vo ditto 5 ma non

so chisti li biſogni"? , . .z

Con. Faccia di noi quel capitale, che li pia

ce: Vedilei, con tutta la libertà : Vedi.

lei, ed in ogni ~(Decorrenza. Vedi lei. Non

volevi dir questo; mio fratello. L

D.P. Non Signore. Hai predecato dei., ora ,~.

e nce hai puosto duodec‘i vedi ,leibe, alii

biſogni miei non nce hai dato de mufio.

Li' biſogni. . . " " '

Con. Ma fratello. . ' . 'j ;D.P. Tu puoi crepà, ca io aggio da di ,li biſogni. '

S C E‘N A XVLW

'I'

Gerardo , poi CENNI..e detti , ‘ ‘‘Ger. IL Sig. Aurelio stà per le ſcalefEce. A

con. Oh, manco male." . ' : '.‘r ,Lu .

D.P. Li biſogni . ‘ “'. ‘:.,F.. , ‘a

C0n. Conoſcerete un Cavaliere di garbo, ,. .

Mar. Chi viene, Signora Conteſſa?, … .. i

Con. Il Sign; Aurelio Gentile. . H; i‘: - ‘ì

Cla. Chi? . , , -i' NL, J‘) ,

Con. Aurelio Gentilejdov‘ìfdov‘lè. .iv-e‘

. … .. ‘(al/fiamma

Cla; ( Oh ‘ Dio}‘ Che ſenſo.,g el'mançatorel)

D.P. E' io ſo renato_.conlibilſopnimiqi manna.

Clx:. Viene il Sign'. xAnnali , .Egg. i. .Emi,7.' .l

D.P. E tu vieni ſempre co procaccio, , dure‘~ P

ora doppo. 3 ‘ ‘,

Mar. Aurelio Gentile 'Drenanti-ng: ,. ‘
D.P. A unto. 'ì ‘ .

PP - iz a eh:

‘ o
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Cla. ( ll ſento, e non moro. )

Mar. Cappita, un de'piìi cari amici, ch’abbia

avuto . .- ,

D.P. A qui viaggio i'aie canoíciuto, Si Marchè?

Mar. In Piacenza mia Patria , o che piacere

inaſpettato! Tè un baciozzo , D. Pompilio .

D.P. Pe beveraggio : mannaggia ehi te ha

aliattaro . . ‘

Cla. Chi può refistere. .r’alza per ondarſene

Mar. Dove vuoi tu andare , .vieni il Signor

Aurelio no 'l rammemi. ‘

Cla. Sì.

‘ S C E N A XVII.

Aurelio , Conteſſa , e dem'.

Con. Avoriſca, favoriſca .

IWar. Oh caro amico. PAM-mk

D.P. Baciozzo certo! " .

Mar. Che gran fortuna ſh-mar debbo la mia, .

/ di poterti dare un’ abbraccio , quando meno

il penſavo . A :

Am. Fortuna. ſomma debbb stimarla,.per me , ;

eliprotestarvi i miei riſpetti , come fo a ‘

tutciq-uesti Signori. .

Mar. Grazie ben distinte: viva mill’anm.

Con. Padrone finguiariffimo.

D.P. No nce di che. .fi

Cla. obbligato tanto,

Mar. Il vedi, o no, il Sign. Aurelio.

Cla. Il veggo sì, ed inchinata me li ſon, fratella

Mar. Cos’è, tu vacilli. '

Cla. Non reggo, buon è che ’l veggiate.

Can. Sediarño., ' . z

Mav. sediamo: ma dimmi, caro amico, come i

‘ così di fatto partir da Piacenza, ſenza che

alcuno ſaputo aveſſe , perchè , e per dove

inc‘amminato ti eri?

D.P. ( Se muta de viaggio tocca a. ist'oa)

Am. Cagion ſorte, ve ne aſſicuro

Cla. ( Ah indegno! J
. n l Mr*

I.)

' .ó- . ….___.~_ſi.;_'_-—h.'"… ….J
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Mar. Ma pare?

Am'. Abborrir dovevo una Città, che ricetta

dava a chi era degno d’abborrimenro ~, e

non poco. ‘

Mar' Sarete quieto qui in Milano?

Am. Peggio.

Cla. Dunque con più ragione jdeve temerſi,

che l’abborrimento l’abbiate voi di voi steſſo.

Am*. Qualora'ſiimate, che ciò provenga dann

ſentimento d’estermi laſciato ingannare , v‘i

opponete .

Cla. Da una conoſcenza dich’io, de’vostri in

ganni, e più proprio parmi . '

Mar. Clarice ſei ru matta?

Cla. E ſoffrir 'debbo con pace , che mi ſi di

ca ſulla faccia male tanto del mio Paeſe,

da chi. . . '

Aur. Da chi . . 2 ‘ , ,

Cla. Da chi per non far paleſe le ſue azioni,

finge ſogni.

Aur. Uſa prudenza , e direste meglio .

D.P. Ah, ah, ſi Aurè, mo mi pare, che non

aje un poco di chellera,, nuje' nce accedim

mo, mo nce v0. Abbona mmaloraſ le fem

'mene vonn’eſſe abbonato, non 1,6' st'aje .

Am. Traſcorſi è vero, ne chieggó perdono;

, Signora Marchefilna , ſarò 'più cauto in av

venire, ve l’afficuro. ., ‘

Mar. Oh amico dell'anima . Vedi Clarice ,

come ſa obligare il Sign. Aurelio .

Cla… Il veggo s.`i , ne lo ringrazio,ed appren

derò anch'io dal ſuo eſempio ad eſſer più

caura. . ‘ filma:

Mar. Cos'è , ſorella?

D.P. Ch’ è fiato?

Mar. Vien meno. . *f ‘

Con~ Uh. poverino.,‘ un poco d'acqua. i ~‘

Am'. (Oh Dio!) J’ahhondnna ſopm unirſi-dia.

Mar. Sig. D.Pompilio, un pò d’acqua vita.

o o



' Con. Ah.

;8 A T' T ,.9 .'
D.P. Non ſarria meglio un po di lana arza ,

un taccone abbruſciato? ‘ a.

Mar. .Odori , odori vogliamo .

D.P. Fiere , fiere vonno le femmene pe revenì a

Con. E va prendi l’ acqua, l’acquavita: chia

mate. quelli. .

D.P. Addo ſiete. z .

Cvn. Clarice mia appoggiati al mio destro.

D.P. Lo destro nè, che bo ì ? Cca.lo volite?

. . maramene , ca. manca, manca .

D.P. Lo destroìÎche bui) mancà, cca nce ne

ſongo quatro, o cinco.

Con. Da due meſi, che stai così.

D.P. Da duje miſi che non po ì,. e b‘e , nce‘ -.

vo il bortaſuoco.

.Am. (Oh Dio iii qual circostanza mi grava.)

D.P. E chisto manco potrà ì. '

Mm‘. L'accluad’acquavita viene,o nò,D.Pompilìo?

D.P. E ba ca mo arrivare coll’ acqua ,. e ac

quavira , nci vb il votrafuoco, Signori miei,‘

da duje miſe, che non può ì. ‘

Mar. L’acquavita, Diavolo.,

D.P. Il votrafuoco, mmalora.

Con. Fa costo, fa. tosto.

D.P. Fa mosto! e non le volite fa il bottaſo'ocó?

C0,”. Appila ru, applla.

D.P. Appila? ehe s'è ghiuta ſotto? laſſa aſd,

ca revene .

Con. Che dici, Checco , Checco, Gerardo .

S C E N A XVIII.

Gerard!), Checco, e duri.

ice" Ce. Eco. ſi

che:.

Mar. Presto accorrere: un po d’acquavioa ;-

Ca”. L’ odorino mio. . i ' “

D.P. ll vottaſuoco della binidittanima.

Mar, Coſa chegià paſſa: nel viaggimin’

D.P. Ma Diavolo, ſorcta stà morenno", e tu

vuò viaggiä, è porcarìa.

Ger. Ecco . portando l’odarim. Gan.

. .. ..ah-d'a. "l…
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Con. Marchelina mia, attraverſa per fopra e

D.P. lfecchè m.malora la" vhb fa i pe ſopra,

qnlari'flo porarria ì pe ſoft; co lo vortafuocó.

Mar. Già riviene , enulla , è nulla : tutto è

effetto del vi'ag'gioél' f i ‘ '

D.P. (Mo le faccio rio viaggio ncoppa a n’uoc.f . ~

chio vi. )‘ ~ W" (

Mar. Adaggiatela ful km»

CamSì porr‘amola ſul let‘tqí ' , ‘f ‘~

‘ Conteſſa, e Mzzkrchyviono con Clarice.

Am. Perche non moro! - ‘ . l ..

D.P. Facililè i! vo’t‘tafu‘ocoi 7‘

Coi), ( da dentro‘ ) Non ſerve no.

D.Pj Sorè ,~ accofsì fe fana'va la.‘binidittanima

'di Foñìo, non lo ffaje? Girà , Girà dinccl

‘in' ‘che nc'i vo il vorrafuoco, ca ſi no non

ſe ‘fa nienteyfo'duje miſe , che non po ‘il

,ç po va tuosto. ~ - l

Gab-.:Che dÌte.,:ché‘ dite?"‘ 'ur'a.

.D.P. ‘Si; il 'VötfaFuÒCO , oh cancaro, avarrag

gdìo,à. perdere‘na'moglr-ere , e vintemilia

ducati‘ pe no fervrzialè' ,. poco nce vo , e

me lo‘ faccio‘ io . Signori miei , il vorra

luoco. ' . ""

.‘. i ~'`

z' :' - . ç,

-', e

~”' ‘ fine dell'Alto Prima‘.

. .. . ;~
'

, ,
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‘ Mar. Dove

b

T T.O II.‘

sCENA'PRlMA.. '

Marcheſe' , e D. Pompilio .

M

A

'

Mar.MA Sign. D. Pompilio non ſi dubita

poi , che io non abbia motivo for

te di lagnarmi di voi. V

D.P. Pe quà raggione, ſi Marchè?

Mar. L’eccedeme , ſuperbo, ſontuoſo pranzo

di questa mattina, mi ſa vedere chiaro,

che abbiate voluto mettervi in complimenti

con me; con me poi , che dal principio di

dilatato mi ſono, che crattar volevo alla

ſanfiaſon . . , .

D.P. E alla. ſampafaſone è ſtato : Crideme fi

Marche, ca non ſi è fatto manco ſale di

ſoperchio, nci averebhe dovuto eſſere per

loro Signori un diluvio di rebbe" per ribat

(ere all’abbramma . . . ma. me diſpiace ca.

la. Marcheſina non ha voluto far penitenza

con nuje .

.Mar. Quella gran varietà de' vini forestieri

è stata veramente ſorprendente.

D.P. E puro è bero, ſi Marchè , va cl'llÎl un

caraſo di iam.ema di Somma. del Paeſe mio,

che tutte ste piſciazzelle forastere .. ,

Mar. Oh, oh, che dite, dove ſi trova il de

licaro gusto de’ vini forestieril

D.P. ( Dove ſi po trova unpezzo di ſorella.

ſimile! ) ‘

`"'

,

più dolce del moſcata di Siracuſa'

D.P. (Addò muro muffillo ſaporito di chillo.)

Mar. Di Siracuſa

D.P. ( De ſoreta. )

Mar. Dove più brillante , o ſpiritoſa della

granata di Spagna della vetdea di Fioren

za

.



S E C O N D O . . 4.:

*i 2a più amabile.‘

D.P. ( Più amabile de forata. )

Mar. Il vino poi di Chianti. . .

D.P. ( Chiantutella ap unto. ) -

Mar. Di San Loran, elle Canarie, di Bor

gogna, di Sciampàgna. z.

D.P. ( Se so {pelate le butta . )

Mar. Vini tutti cenſimenti allo stomaco , e

dilettiffimi al palato'.

D.P. Si Marche, e l’afptinio d‘Averl'a addò

lo last'e . ‘ (eia;

Mar. Ah,ah,bella bellistima comparazione. lo ha.

D.P. Ahù povero cannaruozzolo mio!

Mar. Oh 'l pottentofo , grazioſo , lepidiffimo

D. Pompilio , un baciozzo .

D.P. Si Marchè, ca. tengo le ſcrofole,

Mar. Amico ti meriti un milione di baciozzi)

non mi fazierò mai.

D.P. Vasta. mo , ſi Marchè...

Mar. Ah, ah , il vino di... ` ,.

D.P. Dell’occhio del mafaro.‘ '

Mar. Un’ altro baciozzo . i, .

D.P. Manco re vasta., m’ aggio jocato lo cani

naruoz‘Lolo. ‘

Mar. Che dice il mio lepidiflimo?

D.P. Dico , ca quanno m’hai strutto ”canna

aggio da vedè addò auto m’aje da vasà .,

Mar. Dove: alla fronte, al naſo , agli occhi
a tutto, a tutto. l

N’ata parte nce rosta, e puro co Io

nempo me shraco , e te nce faccio vasà.

Mar. Oh, la. Signora Conteſſa dopo pranzo ri

poſa, credo. ‘

D. P. Acceſs! ,'dic’eſſa , ca faceva la binidittanî

ma di lÎonzo . La. Signora Marcheſina: ‘fa.

rebbe di bene ,. che aſceſſe no po quà fora.‘

Mar. Oh , eccola che viene. ‘

DP. La forella.

Mar. La ſorella ; lenga , venga .

D.P.
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D.P. Venga, venga , ſavoreſca (ſinghe acciſa

tu , che nce ſi benuta. )

S C E N A Il.

Conteſſa , e dem'. .

M”. L ſontuoſo pranzo , ed agli ſqmſiti vi

ni , che ci ha 'preſiato questamatri

na , uniſca ancora ladolcezza della ſua va

ga, amabile, e ſpiritoſa preſenza, per renz

derci all’ intutto conſolati. .. .

Con. E Sig. Marcheſino non tanta npasti , vedi

" . lei ; gin la manoa Donna; non tanta quellite.

Mar. Oh Signora, mi mortiñca. .

D.P. Ijlſſame ì a fa na ſcargeatella.‘

Con. Dove vai tu?

D.P. Vao . . . mo torno.

Mar. Dove.’ . . . .. . '.

DJ'. Vao a licetto.

Con. Non ti partire. ru.

D.P. Nzomma m’ aggio da rene . .i

Mar. No , no , non voglio , che da me vi

ſcompagnate un momento.

D.P. VI che guaio .

Mar. Via ſediamo : Signora tenete conto del

Sign. D. Pompilio , che è da prezzarfi un

fratello di questa ſorte , un Cavaliere di

questo garbo ; un uomo fornito di tutte

quelle doti , che adornano al Sign. D. Pom

pilio, è difficile a trovarſi.

Con. Bella coſa veramente . ‘

D.P. Schiatta, ſiente le birtù meìe.

Mar. Gentile , avvenente , círcoſpetto, corteſe,

garbato, manieroſo, e quello ch'è più, ſa

porito, all’ ultimo ſegno ſaporito.

D.P. Più d'nn ſranfellicco: viva il fi Marche

ſe; ſiente Sorè,

Mar. Il Sign. D. Pompilio è nato prima di

Voi, Signora Conteſſa?

Con. Uh! ma quanto .

D. P. Non tanto no, Soiè, non tanto.

~

.
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S E C O N D O. ' 4:

Mar. Quanti anni averà la Signora Conteſſa?

D.P. (. Lloco te voglio, quanto pigli, e l’ap

puri . ) "’

Con. Sarete fiato mal ſervito questa mattina‘, '

vedi lei . .

D.P. ( Vota. ca's’ arde . ) ,

Mar.‘Anzi nb ,. motivo ho avuto di lagnarmi

per ‘aver troppa ecceduto . .

D.P. Siente mò. ſi Marehè.,,..quznt’annì una

mia Sorella: Tu naſciste allo mille.... :

Con. Ho la. fede delloRpgaudia , non avemo

* biſogno che ru dici . .~

D.P. Ma. le femmene non cacciano mai {le

porcane., i r ‘ :

Con( Bestia., ſempre {connetti . . . '

D.P. Già, perchè volimmo {ape l'anne mi‘,

{connetto . . . ‘

Mar. Non averà più di vennſette; credo non

Potrà aver di più.‘

D. . In circa, ſenza. le notte , .ele feste di

.corte . . 7

Can. Viedete , Signor Marchefino : quando io

m’ inquadiò .colla. binídíuanima di Fon

zo . . . '. , , .

D.P. ( Da lloeo aveva d’ accommenzà. )

Con. Io era. di 15. anni - . . .

D.P. Camme 15~ anni , quanno io ...

Con. .Zitto tu. Poi io, vedi lei, stiedi in ca.

ſa di mio Padre in Napoli 5. anni.

D.P. E sò binte.

Con. Poi eſſenno, morta la binidittanima di

mio Padre , io restai colla. binidirranima di

mia., Madre.. i

D.P. ( Oh, ſo.criſciute le binidittanime .)

Con. Molto .tempo doppo che morì. . Ah.

D.P. Cio?!‘ d' anni .7 '

Con. La binidittaníma di mio Padre, la bini

. dittanima di mia. Madre ſpirò, e allora la.

binidittanima di Fonzo . . .A ,

D.P.r
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D.P. V1 eh’aſſequia, ) 2‘

Con. u costretto di venire qui in Milano . -.

D.P. A binte ſimmo restare .

Mar. Ma perchè quì ſar dimora?

Con. Videre , perchè la binidittanima di Fon

zo, vedi lei, ereditò un Feudo da un Zio;

che stava costi in Milano . . e- .

D.P. ( Vl che coſa longa. )

ca”. E doppo poco tempo . a . .

D.P. D’anni?

Cm. Morì la binidittanima di Fonzo : ali‘

quanto mi stimava , e mi laſciò domina, e.

drona di tutto. ...

Mar. Vi laſciò dì teneri anni ,. credo‘P

Con. Figliola.

D.P.. D’ anni?

Con. Ragazza, ragazza';
i‘ .D.P. D’anni?

Con. Io allora poi . '. . f

D.P. ( E che lo dice- cliiù. )` ~

Con. Per non stare più ſola. , 'mi ma dë i

chiamare questo pezzo d? iotontaro mio

Fratello . . -

D.P. Che mi aveſſi rotta. la nocella de lo

cuollo.

Con. Me ne ſarebbi tornata in‘ Napoli ; ma"

perchè tutte le arrendite st'anno costi; in

Milangèfvedi lei, non ho potuto farlo: ve

di lei.

Mar. E fi è contentata la Signora Conteſſa di

restar Vedova per lo ſpazio di . .

D.P. D’anni ~ - . .

Con. Oh quanto mi amava la. bin‘idittanima di

Fonzo mio.

D.P. E ca la ſcanne , che lo dice ,. a binte

ſimmo restate. ‘

Con. Ah . . . Fonzo mio . . .

.D.P. Quanto piglie , e appure l’ anne delle

A ſemmenez fi no lo dico, mo crepo . Nzorl

ma.
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ma , Sori, doppo li.vine’arme chgstiste al.‘

ia. caſa de lo Gnore , nd creſciste , nè am

imancafle chiù? .a lbinte testafle. .'

Con. Venti sì. ' .

D.P. Chisto è lo ‘ponte dell’afene di tutte le

.femmene . '

ba~, S C E N A III.r

Gerardo, e dem'.

Ger. Cco, ſe paſſar yoiene'nel giardino, è

' , già aperto , ;come ordinato' mi avete .~,

JWar. Si , .andiamo , andiamo tutti , Signora

Conteſſa..

Con. Obligatistimo , non 'mi fido , tengo le

cambe, che mi fanno .giacomo giacomo.

D.P. E a mme me fanno antonio antonio.

G”. Andate "Signora. .dijòppiam.

.Mar. Eh, che giova dar quattro pafiì il do

po pranzo.

Con. Questo era il vizio della binidittanima

di Fonzo mio purzl .

D.P. Ah, e che ſe Lo .ſcorda a . .

(Mar. ‘Via via animo ,. Eh Gerardo, ſare' che

venghi ancora la Clarice. (.uiaiGerardo.)

D.P. Oh, puozze stà buono ,x viva mill’ anni ,

te mmierete un baeiozzo . ‘

Mar. Trqppo.confidenza ("mandala mania.)

.DLP. Tale , che pe tanto .il .Sì ,Marcheſe ha

il jus proíbendi alli bacione.

Mar. Troppo .

*D.P. Pacienza.

.Ger. che roma . La .Signora. Marcheſi”; non

per anche rastettata cia"? inſulto di . uesta.

mattina, .,dice , che 'nonj'è. in istaro d’íizarſi

da letto .

D.P. Oh canearo: che venga, the Men 9..

Mar. Nb, non importa. , laſciatela .,;1 iateia

’ are . ., c i
D.P. Ma von.ia , che 'la, ſorella... .ſi ‘i’

Mar. .Sono io quì pu fervida. . D P '

‘ ' l

e.‘
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A D.P. E che me t’ag'gio da sbattere .

n‘ " Mar. Andiamo, Signora Conteſſa .

"Con. Ah .i. Ubbedeſflou'Eh, .Girà ſa veni il

Sì Aurelio. … . , fa" ‘via Gira.

’ D.P. A tte , quanta~'VM ‘ ha da nnommenà

~ Ponzo. x li porge la mono.

' * Mar. Oh perdoni : mi era dimenticato ſare il

" v mio dovere .

‘ "D.P. Si trica non manca. ‘

Con. No nò , ſenza mano, 'ſenza mano, vedi

lei, così andavimo' colla binidirtanima di

Fonzo . , ‘ via.

* D.P. ( Eccolo lloco, 'che t’aggio ditto. )

Mar. Bene , bene , come comanda : le verrò

dietro .

. 'D.P. E pure lloco nce truove Fonzo.

'. ‘ Mm-. Oh, prima di partire un baciozzo. via.

D.P. Auh ſete de menesta , d’arruilo , d'e -oi

no’,. poco. nce vb , e bommeco quanto reo‘

go ncuotpo . Vì che .ſpaſſet.to co no bacio‘z

zo perpetuo, che te zuca. '

Con. Pompilio. \ da dentro.

D.P. Ecxome ccà ; Co na blnidittanima che

te ſecca. “

Mar. da derma Signor D. Pompilio .

D.P. Sò lesto. Ah de filo me vb zucàdi pre

' cordie, non nc’è remmedio , chisto è lo pre

veleggio di chi tene la‘ſore bella.

Mar. :ama Favoriſca , favoriſca .

Lo rende per fatto la harha.

D.P. Mo veneva si archè, sì Marchè, mma.

.' lora sì Marchè . ‘

' S C 'E.N“A. IV.

Aurelio , e Camillo . .

Quando , Camillo ,7 finirà questo tuo

dire con adulazione, quando?

Am. E

.

Cam. Ah Padrone , e quando ,finiranno que. fi
ste vostre mal fondate ’dubbiezze , quando? ‘il

cioc-.

L"

E’ aſſai , che cavar vogliate anche male .da ‘

e

l
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ciocchè ‘ad occhi chiuſi vedeſi , che ne gio~'

va: e ne giova a fegno , ‘ che fon più ſicu

ro, che la Ciarice v’è fedele , che non (on

ſicuro d’ eſſeri, Camillo. b ..

Am. .E dove fondi tu questa. ma congettura?

Cam. La fondo giusto da questo accidente,

che avete appreſo per voi canto finiſh.o. E

daxhe mai . griginar doveva uello (veni. '

mento, ſe non dall’ amore , c e ancor ‘vi

porta .P :Vedeteio da voi , perchè vacillare

alla viſia di colei, perchè?

Aur. Perchè .P

Cam. Perchè l’amate , ditelo, edirete bene.

Am. No , perchè ſoffrir non poteva la sfaccia

.tezza' del ſun tradimento.‘. ,ñ

Cam. E dite per me; Il crederla voi infedele

per poco, non vi ha. cagionato un deliquio?

Se ella è innocente , come credo, mancata

è *giusto , perchè voi colla vostra ſubitanea

partenza ſatto l’avete credere , che più a

lei non penſai/ate, ed ecco Bella , e buona

trovata la cagione del ſuo fvenimento; Vi

ama ancora, afficuratevene.

Am. Che ama , inviperita stava meco più di

una tigre .‘

Cam. Accordiamo, quanto più dite, dite per me.,

.Am-KE ſe,dico, che avvelenar volevami cogli

occhi, che averebbe voluto vedermi morto,

che ~ . . ~ pur dirò per te?

Cam. Pur direte per me; Se stata vi foſſe in

fedele, fe più non v’amaſſe, averebbe ran

to di voi curanza. , quanta d'ogni altro; stà

con voi ſdegnata, dunque ſuppone, Che fat

to l’ abbiate totto‘.

Auf. lo farle torto ~ ~ . .

Cam. Suppone, dicevo . . . .

27m'. Dunque?

.7m. Dunque ,‘ biſogna fincerarla.

"ara Io , . . .

. SCE.



  

cD.P:.n Si Camillo.

l

48 A T T O

~ S C E N A V.

' D. Pompilio ,w dem' .

D.P.SI potrebbe ſupp'licare il Si Aurelio .7 a

ſuo commito , non pirrò.‘

Am'. In ogni tempo accettabili ſono i coman

di del SignorD. Pompilio.

fimo -voce ad Aurelio.

Am'. Oh condoni,‘ Và, tu Camillo : L' Uom‘

però è fidato .

D.P. Nè? Si Carni, Si Carni , uon te patti;

fi è fidato, cel vogliamo.

Am. ln che debbo fervirla.,Signor D.Pompilio.

'D.P. Si tratta , Si Ante, che D. Pompilio ſiài

'chiù da chìllo munno , che da quiſio ,‘ Da

uſcia dipenne, che riſuſcita; da uſcia dipen

de, che ſe la fili all’altri calzoni.

.dar. Godo in ſentire,che il tutto dipenda da

me, potendo eſſer certo, che eſſendo così,

mi ſa torto a metter la coſa in dubbio;

D.P. E’ biva, Si Aurè, amicone de core vc.

tamente , e io ſempe l’ ho detto , che il Si

Aurelio è un omo che . . . io mo che fac

cio . . . . No , Si Camì, n’auto Si Aure

lio non ſe trova-

Cam. Ambi , Ecc. degni ſiete d’ una stima ſo

pragrande, e dico poco.

D.P. Sopra grande, e dico poco? e dice aſſai,

e dice bene , e biva Si Camì . E io l’ ho

detto , che il Si Camillo ncel volevo a que:.‘

sto niozio , gran Si Camillo ,~ fanne canto#

Si Amè.

Cam. Mi ſubiſſa di favori, Eoc.

D.P. Che buò.ſubiſsà. ‘

Am. In una, Signor D. Pompilio , dipenden‘:

do da me la coſa , altro non manca. per;

restar ſubito ſervita, che appaleſarmi il vo:

ſiro gusto. ‘

D.P. ;Ma che gusto 5 ſe tratta de levi 'uno di

má'’no a li~ turche, niente meno de cëeſſo

a .
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Cam. Dice il mio padrone, che dal non di

locchè bramate, ſi ritarda d'eſeguire ii vo*

stro gusto con prestezza . f, ;.

D.P. E biva; il Si Camillo mi peſcò con pre.

stezza, loco (la, Si Aurè. i

'Aur. Ma loccliè eſeguir debbo io con prestaz

za, non ancora favorito ha di dirmi ..

D.P. E mmo te lo bommeco . Mi porrebbe

dire il Si Aurelio, perchè non fiaccola D.

Pompilio, mi potrebbe dire.

Cam. Lo potrebbe dire. i .,,

Aur. E lo dico. . ‘ . '

D.P. Ed io li porrebbe rifpondere , che n'zi a

mo non l’ha. fatto , perchè non ha trovato

no morzillo, che li potrebbe far content} li

giorni ſuoi, lo potrebbe dire.‘ .

Cam. Lo potrebbe ſicuramente. . . . ;

AM7. LO potrebbe@, x .. . ,

D.P. Ma mo nol potrebbe dir più è Mo iii,‘

vi; Quel pezzo di ſorella del Marcheſe; co

gnatimo , dillo ncoſcienza , non è un potremo?

Am. Chi .la Clarice? ' ſorpreſi!.

D.P. La Clarice , gioia mia , chili’ uocchie ,,

chella vocca aggraziarella , chella grazia,

che t’affatrora, e n’ata cofa!

.Am‘. Ed in che debbo ingerirmi in ciò?

D.P.,'E loco [là l’aguaito: uſcia pò fa tutta,

uſcia: uſcia è amico stritto de‘io Fratiello ;

. ufcia e amico anco colla ſorella; una. cefo

, Aliatella ,dele ſue, che farebbe - ~ ‘

Am. Ma io - ~ - . .D.P. Che farebbe ,a la Sorella u**

Aur. Ma io . '- . ,ó '

Co direle , ,che non mi áverebbepe Ma;.

rixo,mal. ..ó, . .s …,

Aur. Camillo.. , .. , ‘

Cam. Non vi fmarrite. . .

D.P. Ma per ‘uno ,ſchiavoranzì

tiro di cocina . . . . E che

non perchè fitotle~ . . - anzi perchè. . .‘.. .

Spero. G Si

d

‘
‘

.

per uno ſquat.

e ....a

l‘
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. s’t Aut! penzaceztu, e bì che bud da me .

'
/

Wil'.~ Ma' stro .Fratello. . ~ .

D.P. La vb ſaMonaca, questoè il caſo.

Giusto questo, dir volevo .

D.P. E per questdmi vorrebbe tiri la figlio}:

''‘ d‘aſl hcanto mio; acciò . . . non faccio ſt me

t e. '
i ~Ai-Bi'. Ma non .ſo, ſe la coſa . . . Camillo!

'D.P. Si Amè non te ì guastanno , ca me ne

vado ail’altri èalzoni .

Cam. Ma, Ecc.[condonat . . . .

D.P. All' altri calzoni .'

Cam. Il non attendere ciò , che promeſſo ave

te ai Sig. D. Pompilio , non I: da quel Ca~

vaîiere , che ſiete ; replica, condonaremi .

D.P. All’altri calzoni! non nc’è difficurta .

Cm. ll Sig. D. Pompilio altro da Vostra Ecc.

non cerca, ſe non che puliate alla Clarice,

-ö' fiuestó non dipende che da Vostra Ecc. ,

Z 'ori e non avete motivo di ſciorvi dalla pro

7 meſſa;

‘D.P.' E puozze sta buono mill‘anpe .

Cam. Mi par che dica bene. à D.Pom.

D.P'. Comme ,a no libbre stampato . Questi

ſon’omitſi, 'e io lo voleva ſia [aſti ſora , v`t

che ciuccio! .

(Zaini Sig. Di Pompilio il tutto rem gia stabi

L iiiò‘; l miò Padrone ſi adopt.era per'V. E.

"a più non poſſo: Ne ſapete poi.o: Farà più

,di cib che ha promeſſo ì una ſola difficultà

vi incontro però io. ' ‘ .

D.P. 'Diffi ſtà! e ſarebbe?

cam. Che. ovendo il mio Padrone parlare' di

”Voiícbllah‘iarcheſina, è di 'bene , Ìhe 5-"

:la ſolo a ſolo, acciò non ſi dia dell'aſpetto-

D.P. 'Si , dice buono , e comme 'averimma

da fa? ‘

Cm. Si facci così : già tutti ſono nel giar

‘ 'dino '. ~ - ~ i

' ' ' D.P.

.

.

.c… i.‘ e
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D.P. No,. chiano, ca.foremaîml'ie ha manu.

. to apposta, cavo il Si Aurelio. .

Cm. Bene ,. Diretectlie impedito (lio per fl:

ſpendere ad un .piego di premura recatogll

da me in quello momento , e . che‘ fra podi,

fari'da' Lei ‘. Fr'arranro avviferere la Mar*

cheſina, accib lì eompiaccia uſcire qui fuori,

perchè è cercate, e cosi le parlerà il Padro

ne fenzafo ezione. .

D.P. E ba bene, Ma chella non faccio fi pò

‘ ‘aſc‘ì , ca in .poco bene ncoppa a lo lierro .

Cam. Direle che la cerca il mio Padrone ,- che

verrà; Andate, non ſi perda tempo.

‘ D.P. E' lesto. Si Aurè, mò ſe vede , si . Sì

AuhCarni ,'a tte 'puro me raccommanno .

914.bene mio, e che nce vò eſſere!

Ãu'r.'lo , Camillo , parlare alla Clarice per

‘D. Pompilio! che hai -fatto ; {ni hai cui.

nato. ‘ ‘ ~ " '

Cam. Che V. Ecc. parli alla Clarice si , {Per

D. Pompilio, ſe, vi dà‘ l'animo. Quello, 'che

ho fatto però , "è quello che nonoancoù.

capire, come veggio, e pure dovreste cl

pirlo . .7 . -

Aur. E che ho a capire io? , .~‘ '3

Cam. Che altro Camillo non voleva rica”

re da ciò , ſe non che voi poſſiate' Efmce

rarvi colla Marcheſina . Una delle due, 'o

la Clarice vi è ílata, e vi è infedele , e

ve ne ſcotderete in ~tutto perchè non id,

degna. di voi,. o vi E, e vi è stata ſedee,

e qual 'meglio occaſione questa per paci—

fica'rvi. ,

A”. Ed io parlar debbo‘ da folo a ſolo' colla

Clarice? ' ‘ ‘

Cam. E che foſſe il Dia . . . preſſo che oo!

di-ffi j Ci ‘ma io, volete altro}

C z A SCE
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ed .Srfinfit'Ns A *e

. . .cl-wire', e dmi, ` .. , Z

Che ſi è. fatta chiamar‘ laClarice}

Ho ayuto ,io tal .ardirtientoñM

‘ Î ‘L … ,ſmo‘noce.

-i Am. 'Per poterle protestare~i ,miei; riſpetti,

,:o/a. Grazie; A chi però trovato ſi è preſente

~` ai primo. complimento, che ſarto l'avete

I questa mattina , (ombra; potrebbe ſuperstuo

tu il ſecondo, r." ' . z A

'AurnCredovo, che da cioderivar non nede

r: veſſe .vostroñincomodm condotti@ .i -,

,Cla. E chi'dica che .derivato. ne ſia ? fatto iie

I" averci' ammetto d’ uſcire: .accertatevener ,~

HA". Me ne ameno, .me ne accetto. ‘ ‘

.Cam. Seguitate, ,. l. . . ' , ~ ,ad Aurelio.

‘ Am*: Lo ſvenimento di questa mar.tina .L . r.

.ClaN;1.0; ”anima-,mondi ;questa-mattina "da"!

quale non ancora rast-ettata mi vc‘ggó,. ſarà

che non pigli a.' giaie”; I; le .cerco liceo”.`

7Nk-per ripormi ſtil:ietjo. ‘. , i i

rami., (Fernanda .. - .). Parlarledoizeya il mio‘

. ;Pgdrqppfli coſa zii premura.

di”. Lo farò poi ~ '

Cam. Si facci adeſſo, e ſi ſacci in breve.

AMB ,perche ſtanza crudeltà. con Aurelio…‘
.,,pe.rchè?, .~ A . .i . ‘ u

Cla. Ed oſi tu . aqlare in faccia mia di cru.l

uan o per‘ pena del .tuo opetar {ely

,. lonoſo, arebbe poco, ſe ti ſi daſſe la mori

a te - ... Oh la testa non mi' regge , mi d'

. licenza. . , . . . . .

'Am. E vi par 'meno della morte la pena d

mio ſupposto delitto in Neggendov'i parti

addolotata in questa* guiſa . '

cla. E‘ ſe avete di. me oompatimento hlaſci '

te, vi pregoflhevada a finire questi .qua

uogìomi di vita , che la ſpietatezza: d

mio

$221:
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“mio defl‘i‘no' non‘ "giunge a’

perche. pion mdc. .

'Az-r. Ma ſe le lagri‘rne fono valevoli a c‘oo‘ne.

stare'l’azioni,'avrù anclie io molte.ragione ,

' ve ne afficu‘ro.~` . " '* pionge.

Cm. Bene aſſai, bene a‘ſſai‘. : ‘ " ' ' .

Cla. Che tu piangi a E capat‘e‘ e ti'ara‘laîdiì

. ambaſcia a fpremerri le lag'ri'me dagli occ‘hi?

''“Crudelej a che ora tanta difme curanì‘a‘~,

‘~ ‘le ti bastò l’animo di ſpietatamente‘ abban

‘ ‘donarmi. ' . ': ‘~‘

ilm. Ma che per ia

za . . . . .

Cla.~st$‘enza eurarti',,che conrracambia'to mò

rei--- '3","

Hi”; Abbia Îo‘daſ eſſer mmm reo :FL ai' ;KR

Clav. Al più, ſincero amore , con mi,~ 'rezza. '.‘. ' '. Qi. "' ~*3

'Am, Di 'un delitto.u ' ‘

Cla; Senza pari i; e che reo.'

Ann.Senza po‘rer‘dire~ .. j ,‘ ‘ `' '.

Chi: DìÎrò io parte; E che’ reo fattori av‘e.

resti d’un efecrabile tradimento ; che bar.

" bara fconoſcenza'! Ìndegno {Verginr;T , mi‘,

manca il fiato. ~. ì _ :. ,;

Cam*Oh bene, oh bene. fi fl n' i 'I 3. ;‘‘

Am. Sin, dove ſi può. Ma che la mia Rattch.

' za da ‘Piacenza debba eſſere 'stirna‘ra. un de.)

litro da te, perfida , che con un‘rradimen

to; non più inteſo stato ne ſei la cagione

mia.partenza da Piacen

Î - 3r, .
i

~eu; (A. . e

Ah, e fin qui giunger deve la fpietaiezza

della mia ſorte? u r‘ P .JL

?ſm Che delirio ‘e il tuo? . ."~ ' '3.

rm'. .Partii , sì è vero ,i ,perdi Dſconotceme,~

perche carta di tuo pugno ‘mi giunſe alle

mani, con cui d' altri ri giur‘avi ſpoſa” ;E

come ho lena da dirlo? . ‘ "

314.' Oh Dio I‘ che di‘ tu ?

tro! ~' -. .

le aiutarmiî d"a!’

h... … ‘AQ.”
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Aut. E che ti uedevi tu , che colla stest-a ſa

eilità, colla quale tradito m’ avevi , io po

leva di te ſeordarmi . No , ſappilo,per tuo

vanto,. contutrocchè diſperato da te partii,

fatto però non ha potuto ,che da te par

ìito ſi foſſe il mio cuore. .

eda-fr. Nol dire no, che ſpirar mi vedrai avan,

.ti gli occhi tuoi i

"Am- No vivi. e vivi lieta con chi data ti ſei,

 

‘ ',. ma laſcia d’inerudelire di vantaggio contro

un ſventurato . Non ſei contenta ,‘ vuoi la

mia morte? ci giungiperfida. Ah e dove è i

chi per pietà m’uccida! ‘

[ZI-r. Non più per pietà , e quale è la mia

colpa, dillo? i

A”. Si., ,ſe forza.,aveſſi di parlar di vantag

5°.. 'stia "o' A -il i.

Glîr. Ed io'ſattä re”; d’ un ſupposto delitto,

chi trovar debbo che ſcagionar me ne poſ

ía. . ~ .Ah Camillo di per me , che non

ho fiato. Dì ſe ne ſai‘e Abbastanza ſon io

tormentata dalla ſorte; a che giungerne di

rù. . .

cui». Dirollo io, Eco. ,. Carta di vostro pugnol

ìunſe alle 'mani del mio Padrone diretta al‘

ëonte Fabri , colla qualora li giuravate‘

ſpoſa o , .fi "M." ‘

Clflr. A1 Conte Fabri io ~ . . . . penſinaſa,

Ah -Au' --:* ~ . abbaglio , abbaglio , Aurelio

mio ; E in che laberinto stati ſiamo .

m ,vinci-*B .

'Au'. Che." î , . .

Clav. Abbaglio, Aurelio.mio, abbaglio. Rice

,.ye carta; la ;Meſſina Ailiotci, dal Conte

:Fabri ſito; amante di, coſa , che ammetteva

'.' rçoiſa,tiſpqfla z inabilÌima .era,ella a C10

are dal trovarſi gravato nella mano da un

~flñffimmàolore, animando‘ di non effert

aoperta 3 ſe ad alcuno fidato aveſſe iquesti

.x um

A, . .4…,‘.3 .fi …,
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ſuoi amori ,.venne da me , che la ‘ ſl

ſincera amicizia certa la poteva fare de ſe*

greto , accib in fuo nome ſcritto ,l’ azeffi,

~

e.questa ſu la carta ,fiche ti giunſe alle ma"

m .

Zur. Questa P .

Clar. Questa‘. . ' .

Cam. Che per eſſer con firma cieca ri ſe dare

in un abbaglio , che er poe'o non ha por

rato la ruina d’ ambe ue .

Mur. Ah Clarice perdona; Ed in che abbaglio

fon io dato, in che? ..

Clar. In un abbaglio , che potevi diſlingannor

ti, ſe volevi.

'Aar. Come! ſe il le ere laicarta, e il pan .

tire da Piacenza n losteſſo.

ciar. Ma piano , ſe letto aveſſi la carta, col"

me dici, letto anche avresti la ſcuſa ‘, ”ho

in quella faceva chi ſcriveva di non poter

‘ſcrivere di proprio pugno,e così da te steſ

ſo ſincerar ti potevi.

S C E .N‘ A. VII.

Conufla .da dentro , e dem'.

Con.SIgnor Aurelio , Signor Aurelio.

Auv. Si, ſe io aveſſi . . - ’Con. Signor Aurelio. i.’

Bur. Vengo Signora ; Dillo eu Camillo . *via

Cam. Sì, ſe il mio Padrone aveſſe avuto l'ani

mo di leggerla tutta : ne leſſe ſolo il prin

cipio, in dove trovò nelle maledette ‘paro

le di ſpoſa , e non [dio non la.(ini di leg

gere, ma per poco non la ridufl-e in pezzi

avanti gli occhi del .Conte fieſſo. . ’. .

CIar. Vedi caſo . . . ‘ '

Cam. Tmanto, Ecc. rome che il mio Padre.‘

ne altro comodo non ha avuto per rlarvì

a ſolo , che per strada di D. Pompi io , il

quale impegnato l’ ha , che paſſato' aveſſe

con Vostra Ecc. iſuoièiffi‘cj ,.accio indicata

4 vi
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5' vi'ſoste 'al 'ſuo amore.

Clar. Povero matto.

C'mñ. Così giovandocí il tenerlo amico , e di

benefiche V. Ecc. li facci buon viſo , at:

ciò creda ſempre più, che coli' impegno del

;nio Padrone potrà giungere, dove peu

Clar. Ritíratitvien mio fratello. Per?) quanto

vuoi ‘ ‘via Camillo.

s c E N A vm. ~‘

Marcheſe, e Clfln'cc . .
'i

l

Cl”. Os’è Fratello, tu ſei turbato , dimmi

‘ ., ciò che t’ accade.

Mar. M' accade.coi-: , che registrar poſſo per

. 'nuova ne’'miei viaggi, ti basti di ſaper ciò,

Ma non li riuſcirà come penſano, nò ; che

prima ne ”età a piover ſangue.

Cl”. Ma che io non debba eſſere a parte de’

tuoi diſpiaceri, Fratello, no’l ſoffro.

‘Mar. Tel dico sì : .Îa Conteſſa vuole in ogni

conto diſgustatſi~c0n me , per darſi ad altri .

Cl”. Poſſibile! ‘

Mar. Poſlibilistimos ‘

CIar, E a chi P

Mar. A chi creduto non l’averei mai.

Clar. Ma pure?

Mar. All’ Aurelio. ‘'

Ch”. Che! All’Aurelio?

Mar. All’Aurelio.

Cſm.“E come ciò .ſai11

.Mar. Saputo l'ho dal mio Cameriere , a cui 1

detto l'aveva il Paggio di Caſa; e mel diſ. ‘

-ſe di p'tìi , come coſa , che alla ſvelata ſe

ne parlava . "

Clx”. E l’ Aurelio a questo aſſentiſce!

.Mar. Astentiſce. . " i

Clair. Aſle,ntiſce! Anchetcl diſſe? ~' ‘ ‘

: M47* J

.
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M4i!.~Nën vi era biſogno, (he,detto mi‘ foſſa'

Poteva alienarſi la Conteſſa da f'me, ſe cer.

ta non:foſſe ‘nata' dellîAùtelio .; Poteva ai

'. .'m‘e ;ſartanto poco conto, e che tuttavia ſe.

uica a fare , fe.ficura. non foſſe del cuore

ell’ Aurelio ? Perchè laſciarmi di botto' nel

giardino? Perchè rante premura per l’Aure

lio? Perche l’Aurelio correrfub'rtoi; .

~Cl-rr. Si; ch"'è vero?“ . ‘ :i ad) .. 'u

Mar. Coſe, che le veggono anche‘ì ciechi”

Clan. E penſo la‘ Si uora Conteſſa; f dicui; ſeblíeno'non

ì fatta la ſcritta.~.~ ó ‘. ,. :,.ur:m,-‘ al,

;Man E’ fermato pero.- ."a ‘i-! in i:'::"

.' Clar. Data parola . . . i-? :a~ni: in

Mar. Sua, e di ſuoFratello. e' i. o; ‘s .F

Clar. Senza penſare . .,. ' "i ‘' ‘. ſi r, 5;'

Mar. Che la Conteſſaç:il D.Pompilioflfie l'An

relio avran diandareper f‘aria @Tiprinſieme

‘ 'ciò fucceda‘. … ' kl~‘ ' ' .ma:' rl i ‘iti

Clar. Piano,‘ſi~ cotìſideriflmeglio' 'ì‘:OhB . ‘moriva

abbi tu di,lflgnalti. della Gbnteffn‘ peLpòço

conto,'che‘ mi ‘dicifc‘he. di t'e nam~;ſi ve

de chiaro; Che perciò cagi :wgiuih:dbb.i‘dl.

cercarne conto dal D. l’omäioá, èi’lcer:to s'

Ma che tutto cio.fi‘,yfaccia idi conſentirne'tifo

dell’Aurelio ì congettm, , al' i 'ì

MarJ'E ſiam,dacapo ,' Poggio Ora.rel‘ farò

ſentire colle tue proprie bcecchlez ‘Faggio.

" .AT . ` ”ſi ….53
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Gerardo e dem' , e poi Cher-:0,, ‘n.’ ..

Ger. Ono agli ordini, Ecc.. …3.4 ;i ma

M”. ~fieraelionmandnmizcheècomo .z ~' )

.Gen Subito Jm', e73:` ‘via. o‘zf

ſ8

. .0' :e

Mar. Cofe.mett'i tu‘ in. forfeq .Cl-rice., che i

'veggo i‘o ‘più ‘chiaradellal CFL.”nè a: 1

Clar. ( Ed in che altra confu ione marmo.. )

Mar. Che di”; .ice u. ai!.

.. C s . Clan
.a

o
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;a . ~`A 'r 'r‘'o~.e "ñ. ~ .

Clar. Che 'l Poggio ſorſe ancorchè 'l ſappia ,

no ’l dna. i i ,. ‘

Mar. Se detto l’ ha al mio Cameriere . .

Clan Sì, perche :tra di loro l’ è naturale ,a,que

, ſia ‘gente dir.male de' Padroni .,

daar. 'Lo dirà, lo dirà. .

*Cl-n( Oh Dio ſa, che nol trovi

‘
.

l a

vero.).

Mar. Checco di ciocche detto.hai al nino-

meriçre'poc’a‘nzi l . i ..

Gb”. Che. coſakmai hodetto io] Î .M3

Mar. Non strepüca; D}, ed} cantone-JIM. ‘

fia confidenza , che farai.ame i .,iviltà SV

vani , tel prometto :‘hon manchorarti~pne

i' avanzo: Stai tu acontomio, ,vuoi altro}

Veggo ià che. la. Camelia‘ da me fi‘ &Bhe

uata. of 5ò perchè. . ~ .. . f .

,‘ ſi…

Nav.…Muſei doro ;ragmmſah. . ‘ .

Chec. lo direi, Ecc.; Ma la mia pelle . e :~ .

2M". OhJParlLal Marcheſe Paeſi. i w .

06x51” breve Signore . La.Padfona‘ alienato

ſi è da V. E.; perchè penſa ad altri.

Nur. Penſa a altri, ed a chi! '

Ciò”. All’Aure' :o . .‘

Mar. Che ne di tu, Clarice?

Clar. Ma caro ragazzo , che l’Aurelio poi aſ

ſentiſca a questo partito , questo poi e dub

bio, non è così‘? a .

CLC;. Bel dubbio, Eec., che vogli perdere una

dote d’ottantamila ſcudi', che porta ſeco la.

Conteſſa. ‘

Mar. Dubbio. ‘"

Chn. Oltre di che, signora“da;iquesto canto

credo, che affatto non'poſſa entrar-vi dubbio.

Non ſi fa roſa in questa 'caſa, .chex’rìonavq,

glia l’ Aurelio; ne coſa da; iui diſſapprovata,

vie- ‘area. i H .

M Dubbio.

‘ Cla!. '
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al”. Ma ciò derivar potrebbe dalla pendenza

. .ha per.lui la Conteſſa , che‘non di‘luip,e:

’'. la Conteſſa . ,J ;' i.‘

 

Mor.Ah.... :ond--W

ch”. Eh Signora non mi fate parlare' van:

tag io. " i . , . '

Cl”. a di rutto’, già che dici ( ninojoxdi

rabbia. )

Clm. Da. pochi giorni che ſi Z introdotto in

caſa, e ſi ha preſo tanta mano, quaſi ogni

~ mattina ,a pranzo , e .per poco non'resta

anche la notte a dormire , e da che deve

originar ciò, ſe non da nn . . . '

Mar. Amore . ‘

Chn. Amore ſcambievole . . . .

‘t.

‘Mar. E forſe più. , , . i}

Clar. Cioè? .

Mar. Dai-qualche promeſſa. di fpofarlaìi. ‘ '

Che:. Coſa ſaciliffima; chi lo sa. r"

Mar. Che ne dici ora? ‘

Clar. Dico . . . Che non ſei Cavaliere ma,:

{e attender non ri fai dalla Conteſſa locchè

deve , e ſe non fai , che cacciato venghi

ſubito di caſa l’ Aurelio . . `

Mar. Va tu ragazzo.
~ , ', ‘ T

Cim. Signori, la ſegretezza. . ‘dio;

Mar. Oh . . . - ' -

S C E N A X.

D. Pompilio, e detti .

D.P.E Ba trovanno il Si Marcheſe ubbaſcio

a lo giardino pe na presta.

Mar. Non mi fono trattenuto poi‘ , perchè ho

creduto ,che lamia perfo’ha foſſe più' neceſ

l'aria ul. ‘
D.P. ll iMarcheſe è neceſſario': ,tutte le

parti , vub pazzia '; Oh', mi' Signora l ſono

un ciuccio , non rn‘er'o accorgiutoisri bene,

.misignora. ' ‘ " "‘’ . -’

Clay'. Parlate con mio li'rarel‘lso;s

DLP. Già, ' Mar

AL‘.
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Mar. Signor D.Pempilio . ' '

;D.P. Conte mio me voliſſe dà un baciozzo .

Na'. Altro che baci ~ - . . ~

,.DJ. Uſcia va‘ſa a gusto ſujo , ca non mi pi

glio collera.

Mar. Altro che baci vi toccheranno.

.D.P. Tiene na Sorella , Si Marchè . '

‘ Mar. Sig. D. Pompilio ~ . . a . ‘ .

‘D.P. E’ una Fata Morgana. .. :íi

Mr. Signor D. Pompilio - - . . . r ,

D.P. Mio Signore. ..t

..Mar. Avendo coſa da dirvi di premura , ;par

lerb colla ſolita candidezza , chemi pregio

d'aver acquistata ne’ @ci ultimi viaggi. ſat

ti in inghilterra. , .. ‘l

D.P. Bella Città: che te nce .i'uccederte lloco,

ne Si Marchè? ' ,. "r

Mar. Per ora è tempo che ſappiat) quello ,

che ne ſucceda qui in Milano , che ſa più

d’uopo, e lo dirò, replico, con iſchietteaza.

.D.P. Col core in mano , ”ſeme mo, che me

dai gusto. .

Mar. Non voglio eſſere interrotto, ſi ſappia.

D.P. E' ſaputo, e buono , faccia il fatto ſujo;

( Mo che boglio eſſere vaſato , non me ~vb

. vasi . ) .

Mar. Veggio Signor D. Pcm. . ~ ~ ‘

D.P, Che d’è, mi Signora, (là tmnaloratella.

Mar. Veggio, Sig. D. Pomp. . . .

D.P. O volite, o non volite, ve sb ſervitore.

Mar. Veggio, Signor. D. Pompilio; Diavolo io

vb, che mi ſentiate. ;

D.P. Io ſento beoiſlimo ; a veggio stemma.

Mar. Vcggio , Signor D. Pompilio per ogni

parte . cherè Voi, n‘: la Sigpora Conteſſa

. fa più di n‘e ſlin~a, rè {o perrh‘c.

D.P. Oh oh abbaglio quì, il Si Marcheſe

CIar. Si vede chiaro, ſi vede chiaro.

'o

-
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D.P. Si vede una coſa Per un'altra , facire

male a dirlo. ‘

Clm‘. Fa male a ſostrirlo.

D.P. A dirlo. ' ‘

Mar. A ſoffrirlo-, a. ſoffrirlo , ma ſoffrjrò fitt

chè ſi può. ' '

D.P. Già . ‘ Î' ,

Mar. Or dunque accorciamo . ‘

.' D.P. Me sò accorciato e buono , ca lloco 'aviin.

mo da eſſere.

. Nim'. In una, Sign. D. Pompilio ; Vo ch'e in

ogni conto per questa ſera restino ultimate

le mie nozze colla Conteſſa , non eſſendo io

uomo da tollerare mancanza da chi che ſia,

l’ha inteſa? -‘ ‘ ‘

D.P. Sta inteſiſſimo , ma come che.. .‘."‘

..Mar. Ma come che conoſco, che volete di mc .

‘ la burla, non vorrei o . . :

D.P. Non vorrebbe ~ . ~ . 'ſ‘ſſ,
Mar. Non"vorrei . . . . ‘ ,‘ - i '

D.P. Già ho inteſo, non vorrà"; .". ‘

Mar. Non vorrei , che le coſe cominciate con

tanto gusto , aveſſero a finire in ruine irre

r. parabilii. . ' ' ‘ .

Clar. E‘ capace lo trovarete di farlo . f '

DJ;~ Capaciffimo , e dice bene . Ma come

c e . . . ,. . ‘

M41. No , la dico ſchi'etta: riſolvere.

"D.P. 'Riſolut'iffimo , e dice ottimo : Ma come

che - . . -. .

Clar. E con ptestezza': '

DJ;I Prestiffimo , e dic’e fquifi.

c e - - . .

'Clx-r, Perchè ne‘ verrà male.;

Mar. E male grande. ., i

:D.P. Grandiſſimo , e dic’e beniffimo . Ma 0°

to . "‘ Mai come

me che - . i '

Clan.) . Ì ` ' '
MT") Cîande... d 'i . e bp

~ r{J
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D.P. Ma ſi olbia non me fa parli , e finita,

Questo e un equinozzio bello , e buono.

Uſcia vo ſposà? Uſcia ſpoſi; Ma come che,‘

che è‘il come che , che non ha potuto ſpon

tà, non ſilpuò . . .

Mar. Non ſi‘vuole.

D.P. ( Mo me sbraco. )

Mar. Non è, che non ſi pub .. .

.D.P. E bona notte. Ma come che non ſi pub

per questa ſera ap‘parecchiare il tutto, pet

ciò ſi ha, biſogno 'unaltro paro di quattro

giorni, pe fa le coſe da paro ſuio,e da par

mio . 0h questo è quello , che boleva di;

Non ho raggi'one mi Signora?

Clar. Si ſaran ſegrete.

Mac. Giusto così, ſenza invito, e non vi ſata

pesto biſogno . .

D.P. Già alla grande , ottimamente .‘ Sarimmo

quelli di questa' mattina, e và bene.

Mar. E và male , ancheſiamo ſovercbi.

D.P. Me n’anderìi io dunque. ‘

Mar.‘ Spropoſito .

D.P.,Mia ſorella. .

Mar o o o o

D.P. Chi dunque ſe n’ha da ire , non ſe ai?

Clar. Ma credo, che vi ſian di più.

D.P. E chi fo : Io , Uſcia' , mi Signora , la

binidittanima, e il Si Aurelio. ‘

Mar. E iI,Sig. Diavolo , vogliamo eſſer ſoli,

ed ho detto . . i

D.P. Comme mo lo Si Aurelio non nce lo vo.`

lire? Amico vuosto. '

Clar. Ah . . . ſi ‘va e ſede”.

Mar. E gia che veggo , ,che non ancora capi

to abbiate ,‘ dirò pih chiaro'. Questa tanta

confidenzaſche ha ‘questo Signor Aurelio

colla Signora Conteſſa' , a me non piace pun

to. e voglio che in ogni conto ſi ci ripari.

Nè voglio , che l’Aurelio (iii più in una

caſa con tanta autorità , dove to tra life”

o.

.., ~.A A.. …..
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dovrò comandare , altrimenti »mi dichiaro,

che le ſcheggie di @i , della Conteſſa , e

dell' Aurelio anderanno per aria, :

D.P. Arraſſo ſia! dice [ni dunque . . .

Mar. Dico io , Sign.‘D. Pompilio , che è dj

bene , che ſappiate , che per molto meno

di questo chiamai in duello Monsìt le Perle,

. i. .‘

D.P. (,Lo naſo-) ` ' ."

Mar. Tre buone stoccate nell’ombelioo.

‘D.P.:'Fflovaieuo'la‘via ſat‘ro ,.-e bona.

. …l/kr.: Mi credaflche con.;we non ſi burla .

‘D.P. ll Si Marcheſe dunque . . *o, c

“Mar. Il Marcheſe dunque ~la fa per ora. pafl’ay

. Messi, perchè‘conoſce che altro veduto non

avete del Mondo che ,questaCittà5 viaggia.

, te, viag iato , imparate il tratto, che ne

avete,bi o….\(iaggiete, i 5_. ,

. ,ÎS‘G'E NA

.D. Pompilio, e Clarice.

D.P.Glì a viaggi: .aveva da fini la coſa ;

-A chillo mo non nce‘vorria no viag.

già diuto alli,file de‘li rine . Oh cancaro a

chesto ne 'ſimmo , le ſcheg .meie , e di

~ mia' Sorel.la pell’ aria." Pompi io mo 'avarria

“ fatta na~demostrazioncella de le ſoje, e pu.

' ”o a riguardo di mi Signora tagliò.

f

'-xxl, "31:.

Q

' C/ar. Siete anche in tempo , ſe stimate che

debba di ciò mio Fratello rendervi conto .

D.P. Mille grazie alla Signora , dicevo che

ſuo Fratello . . . ‘Clar. Mio Fratello ... . i i adimm.

' D.P. E’ il Re de'Fratelli , non ”ci ho diffi

cortà , po'ſ .lui chil'iz‘ſchiecce di rue , che

non ſa un pi erniero a un piperno , che io

.mi ,starò come un chiochiero , tutto però a

~ "digua‘rdo di mi Signora. -

Clar.; Mi giovi coſtui pervendicarmi diquen~

~ 'inde

"i



.._nzr

64. nA 1* 'T o . P

indegno ) Sig. D- Pompilio.

D.P. Mi Signora. g

C/flr. Sentite . -

D.P. Eccome cca ..,

Clar. No, ſedere vicino a mme.

D.P. A che' l’ ho da ſervì.

Cla’r. ( Oh Dio, che fo! 3 n“ penſi'.

D.P. ( Il Si Aurelio m’ ha. ſarto il piacere. )

Dica. A * . ?.; h

C1”. ‘Ah! , ~. I :..~ Jr‘ .

D.P. ( A mm‘e "bene": L’aggio nchiovata ) Si

gnora, il ‘Si Aurelio vi ha. ceſoliata il tut

to, e ſenza il cefoliamiento del Si Aurelio,

creggio ‘che mi Signora ſi mangiò dal prin

cipio quelli che 'ſiano macearoni ,‘ non è ac

cofsì? Mi riſguardiſmi Signora, mi riſ

nguardi. .. . ~ . . ma.,

Clar. Si che lo meriraj,‘ .fi-”za Lada”. a D.P.

e mezza gflratra .

D.P. Bomà ſuaiin.og’nì miniera ha un ſchia

vo perpetuo, ch’e un’altra. cofa

Clar.Che può nocermi. ' f. ' .'

D.P. Niente aflarro, ‘Signora .JLei ſr figuri , i

Signora , non avermi per marito , ma po!

Una palla pilorra , 'Signora; ehe mi ribatte

rà per tutti li ve'rli, Signora ;come li pia

~. ce , Signora, ncoppaî ‘Signora, .ſorta. ,Signo—

ra, a derirto, Signora., a‘ manco‘, Signora,

e per ogni'banna, Signora.. r, . .. . 'J

Clar. Signor DJPompilio.. .-. e ' ‘. l

D.P. Mi Signora, jl‘SiAurelio . . . ‘ . ‘i

clar. Parlato mi ha sì. ‘r.

D.P. Donca, mi Signora. ‘ .. *‘ , . i)

Clar. Se volete ... '. ' ‘ '. i‘; f' "

D.P. Si voglio, e boglioia orto vote. (ye ,

Clar. Se volere . ;a‘. E*; . . n' ‘r

D.P. Orto vote . :I i ' . @i

Cl”. Che io mi vi dichiari tenuta , .ed obli

gala, finchè avrò vira ,alvrerc. per me a far

‘due coſe. ' D.P.
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.D.P. Due mila. .' Dica,'mi Signora .

'Cl-vr. La. prima. che restirio confirmate le noz

' ze di mio Fratello collà. Sign( Conteſſa , ed

ultimate per questa ſera .

D.P. Per staſera , è fatto, l’ ho promeſſo, già

non‘ſi dubbita. ,. i a

Cla'r. L’altra . . . . . . .D.P. E l'altra puro è ſacra, mi Signora";e è '

.ſia che ſ1 voglia .. . , ,‘ . ,Clar. E me lo promettere da. quel Cavaliere‘, .

che ſiete . e ‘

D.P. Da‘ un D.‘.Pompiiio Sperciaſepe. f

Clar. N’eſiggo_ dunque da vci parola.’ ‘i'

D.P. Parola e mezza.‘ E Ìo 'poi pure eſiggerò

parola da mi Signora. ‘ 1

Clnr. Per tutt’alrro più proprio Tei'nbrami par.

lame poi; Per ora avete a fare che tre.

momenti venghi cacciato via. I’ Aurelio da

uesta caſa.

D. . Comme ,.. e~ ...k,

Clar. Nè più; nè meno. , - ` ,,

D.P. Vada;, 'Si Marcheſi . ~ . ' z ‘

Clar. La Marchefina ne ha di già ottenuta ſt

vostra parola.; non ſe ne dubita. ‘ i

D.P. E mi fa raìiaifiMa il Si Aurelio .a

clar. Non potrà pretendere. di (lare per; forza

in caſa altrui. ' ‘

D.P. Da pat ſu: . . .

Clar. E questa è caſa vostra:.

D.P. E' di chi vb eſſere de li quattro dei'

~ Molo ( Co'qua faccia 1’ aggio da caccìà.

doppo che mi ha. fatto ñ ruffianoſi )

Clar. Oltre di che un Cavaliere vostro pari

non dee aver biſogno di ſprone per l’oſſer.‘

‘ vanza di ciò che promiſe.

D.P. E mi ricrea ; Si ha da. ſopponere però ,
Ch iO ' e * . ‘ I

'Clar. Che io non. (o comportare , che mi ſi

manchi di parole.‘ ' '‘ con iſdegm

‘ ‘ D`
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D.P. Che bene a di, ca uſcia non pazzea. .

‘~ Clar. Volete ſentir di più, lo dirò ,~ Sarete da

. ‘ me per eſſere più gradito , ſenza che ci ſia

l’ Aurelio, che con eſſerci; Mi ſareste coſa,

che ſarei tenuta a contrncambiarvela colla

vita. isteſſa ; Pili non ſarete per pormi oc

chio in viſo, ſe non ſarete quanto vi chieg.u

. ..gio; Che dite. vi comporta l'animo d’ aver~-

‘ "mi nemica?

D.P. A chi? Vub pazzià ,..Si tratta , che un

'..á pezzo ſimile ti ſarebbe ſconoſcere lo Patre

e la Mamma; è ſarto.

i', Clar. E ciò ſarto, ſarò‘anch’io da‘1 mio canto

'o' . per ſar ciò che” conviene . s .

-Î' i D.P..,E biva, mi Signora. Auh . . . Chi di

'-' " ' ceva mo, ca mi. Signora doveva van‘: da',

tanto lontano nei a cca , per ſonarmi un

' 7", varrato ſta capo': noce di collo.

' " S C E N A XI!.

Checco , e dem' .

Chrc. Ccellenza. ,w

D.P. Noce di colle . '*cfu.c. La Signora Conteſſa vi cerca een pre

 .
mura. ‘.

D.P~ Ho da ſare: po vengo. ''` '' ‘ GL”. Per me ſi ſerva.

,. .‘ D.P. Non Signora, mi ſo meraviglia.

*' Clav. Si diſgusterä la Signora Conteſſa;
Er D.P. Che ſa , che non ſe le piglia un can*

'. chero.

k' Che:. Eccellenza.

D.P. Un canchero a te puro . E così , mi Si

nota.. e. '7 -

, C rc. Detto ha che aveffivo laſciato tutto.

i: D.P. Un canchero. a Checco.

Choc. Sarà coſa di premura .

l , D.P. Un canchero non ti basta? l

Chir. Ma non vo eſlere io eagione di diſgu

fio della Signora Conteſſa; Vi ſo riverenza,

par*

Ì~ '.…… ' ~‘LB' I» ~:' z. ...A-…L'
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. parleremo poi. ‘

.P. Senta , ſenta, mi Signora.

lar. Poi , poi . . . ‘vin.

D.P.. No no no: rumalora , nzomma. tu pro

prio vub eſſe acciſo dalle mano me”. 4

Chu. Ma la Signora . g

.D.P. Sinch’acciſa tu e eſſa, e io, che no t’

aecido , a re, e a .la Signora"; ſinch’acciſa

‘ cauta vota tu e eſſa. '

S C E N A' XIII.

. Camgfl‘e , Aurelio, edmì.

Con. Om'pilio. .

D.P. Signora mia, mo venuta. ,

con. Va ca Giratdo ri ha da parla dinto

D.P. Ed io puro t’ ho da arl . . : '

Con. Va po ſe ne parla , da fare adefl’o

D.P. Ma . . . ' ' '

Co». Va rumpiti il collo, Fratello .` ‘ ' ,

D.P. Fufs’accifa tu‘, e Frateto , co tutto ca

ſongo io. via con Checco.

Con. No, Aurelio, io ti veggo un po Rona

tuccio. ‘

'Anr. Signora. . . Signora .

Gan. Stonatuccio si ,lstonatuecio,‘ ſe, mi flimi

. .mi .hai da [palificare quello, che ti .ſemi

vedi lei. . .

A”. Signora e un abbaglio , asticuratevene,

.giulio perchè favorito mi veggo con tanta

bontà,‘cenitente non farei in appaleſare lo

che cagion mi ,potrebbe eſſer di diſgusto a

,ma.Lenin abbaglio , il repllco . . 3

Con. Abbaglio? ..

Am. Abbaglio . . ',

Con. Sì bene così ſia , come dicete voi; Basta‘î

che il Signor Aurelio faccia ca io per iui

ſarebbe questo mondo, e l’ altro.

Am. Lo conoſco beniſſimo.

Cm. No che noru'l ~conoſcere , vedi lei ,hpèer

e

'~
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che ſe ’l conoſcerestivo, avereſiivoconóſcíu.

to. . . . quello, che altrida me‘'non hanno

potuto conoſcere . ' ‘ .

'Au'. Ne) ſon perſuaſo, Signora ('costei frena

tica. ,

C0n. Non ſo, ſi mi ſpiego.

Aut. Sempre a maraviglia. ‘

Ca”. No non mi ſarò ſpiegata , ſentire 5

ſedetevi . ‘ ‘ ~

Aur. ( Vedi caſo. )

4. a .N

I

l

-e
..J i

Con. Accostarevì più quì , che non~ voglio eſ. 3

ſer ſentita. E Voi come avete detto poc’

anzi .’

Am. Su qual particolare?

Con. Su qua! particolare [Che io a voi più'

d’ogn’altro vi faurei'co,‘ e. r‘iſguardo con oc

chic ſpezia e. ' ' f‘ '

"Am. Il diſſi,‘ e il ripeto ſi ſpiega ſoverchicr.)

Con. Pi questo gia ve ne ere accorgiuto, ve

di ei? ‘ ~ ‘ ‘

Am. E chi ne pub dubitare . .

ConiùE già che ve ‘ne ſiete aecorgiuto , per-'

c . . .

Mur. Non lo conſeſſo ſorſe?

Con. Non mi basta ciò ; Vorrebbe in', che ii

Si Aurelio' stimaſſe più una ſua ſerva , che

tanto , vedi lei, li preme di lui.

ÎAur. Mi ſa ingiustizia , Signora; Fo quanto

Poſſo' , ve l’afficuro , per potere in parte

contracambiare i favori, che tutto giorno..

Con. Oh pretneditate di molto dipiìr.

Am. Che tutto giorno ricevo dalla Signora

Conteſſa, e dal ſno Signor Fratelloi ‘

Con. Che ncentta quì mio Fratello .P Ah Au

relio come ſiete di poco inre‘ndimento , .co

me /ì alza ton furia.

Am. Anche ſuo Fratello ....

Con. Come ... . mi penſavo , che eri più ca

pace . . .

Am'.

. L

.N
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'Aur. E’ mia'infusticienza, perdonatemi.

, Con. Più capace, Sederevì. ‘

Am'. (Oh ruinaí quì ſi va troppo indentro. )

Con. lo però già mi .conoſco immeritevole,

,Aur. Di che? l

Con. Di chi? dovere dire .

DAW. Di chi dirò. .

Con. Di chi? di voi : parchi: vi ſarraggio og

getto redioſo, vedi lei.

A”, Anzi merite~oie d’ ogni aggradimenro.

Con. Io ſo la .peggio di tutti , poſſo darmi

questo avanzo, ma aſiicurateyi che a voi vi

a: tratto d’ un’auta manera .. La biniditranima

.dl Fonzo mio , fi ſa.,pcffivo quanto ſperi per

avere da me una rilguardara benigna ; Ed

a voi , non ſo come è stato 3 E pure nor}

il gradire.

Am. lo per me, non so poi coſa debba ſare

per iſcaggionarmi;

Con. Dovete promettermi di ſar tutto.

.AW. Farò tuttmpurchè' in istato. fia. da poter~ .<5

.. lo ſare.. a*

Con. Siete in iſiaro, più che in ifiato , neſſu

'no meglio di Voi. ‘

Amhse è così, perchè dubirarne, replico ſem

l l ~~h> ſia in.'istaw gi.a poterlo .‘ .manto mi promettere .

"rl.melo .

A*

.3
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Can. E entrato nella "una della cinico.

A”. fia a dim coſa di premura . Fra ramo

dz‘ è quel çhe ne preme , giungesti a ſince

ur la Cm? C la (creatura di queſî‘

Centella non anco tempo m'ha darod

poterla vedere. ' .

Cn. Sjceutiffima , non ci penſate . Canili

per non fa le coſe per metrò.

La. Quanto ri debbo. Che dirle?

Cc!~ E che volere che detto avest'e : poveri

S gna.i'ea. , rammarieara (lava più per la col:

kn a voi data, che della ſoa.

A'. No} ire, nel dire, non merito eſſere

ecc ma: amore coorrocambiaro ; e ru per

ci* d‘e d:eest: .

l Cm. Ve lo potete figurare , Oh vien la Cla

n-: .

S C E N A XV.

Claire, e duri.

b. H Cante polſo io ester Scure , che

nia-perno abbia il cuor tuo , come

Pſ7- P Che. mi partire! ‘

C... A che debbo restare?

b. E un ſei rn C’arice?

C:. S:. e che perciò?

.in E ma ſer rn dunque l'unico ſcopo dell'

ace: tuo?

da. Tappo udine-ro con chi non ſi cono

ſce. ' l

Lr. Che di rn, Cîarice mia! Camillo .

Cal Bah il quì, Signora, baſh. . non più ,

M.: ì tormentato il mio Padrone dal

r-aorfo (avervi iorofontariameme offeſa.

.ha E crodeí1ì , di p:ù ailicurarevene .

C42. E- crudeltà P Ah indegno , e credi ſorſe

che capote io un 6a di far di re una ven

terra al'wo delitto ben dovuta ? E animo

ha; ama di commit-i d’avanri, p;rfid0,

ce

~.ñ_.-L e- ,x,_<~`.d
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&EM.ato, ſpergiuro , inumano .‘ . . . . .Òh

Dio perchè non l' uccido . vis .

'Aim Come! perchè! Camillo?

Cam. Eccellenza.

Am. Io chi ſono?

Cam. Il mio Padrone.

Aur, Ah no. Son io uno ſventurato, che la ſorte

vuol che finiſca di vivere: L' ubbidirö.

Cam. Dove andate Ecc.?

Am. A morire.

Cam. Fermatevi.

Am. Laſciami , ſe non vuoi, che mi uccida

avanti agli occhi tuoi . La morte è la pena

al mio delitto dovuta, e ſl mora. -via

Cam. Oh conquaſſo. "vin.

S C E N A XVI.

Camaſſa , D. Pompilio, e Gerardo. .

Ca”. O , non ci vonno lebbriche ,' Acroſs!

ha da eſſere , vedi lei .

D.P. Acceſs] non po eſſere, vedi lui.

Con. Non nci vonno lebbriche ;, ti dico , s' ha

da fa quello che ho detto .

D.P. Io per me ſo lesto. Ma Gerardo che re

frerte a maraviglia, dice. -

Con. Non ci vonno rifleffioni . Ancora m’ ha

da eſſere marito. e mi ſa il gnappitello,mi

piglierà a cacagliotti poi, vedi lei.

D.P. Ma tu e quà‘raggione vuò fa la guittz

ria co lo gi Aurelio, e buò che chillo, che

t'ha da eflere marito, ſe ſha zitto.

Con. Marito?

D. P. Pe sta ſera.

.Cnn. Oh te te: è riſuſcitato la binidittanima

' di Fonzo. Marito pe ſh ſera. ‘

‘D.P. Si te pare

Con. Un cufice ſalato.

D.P. Ma sto malora de Si Aut! . .‘ . ‘

 

 

‘Con. Ah faccia di ciuccio non nominare il Si

F 'Aurelio . . . . '

i ' Dep

.,+ .. .~ ...~b—duo!!



I

?E

‘ 'D.P. Ah chisto è bnonmaccoſsì lo po fa viag
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D.P. Giri.~ fu credo.

Ger. Moderazione, Si nora. . ‘8

Co'n. Fa. quello. ti ho` ettoze non ci volÎaurc.

Cm. Ma , Signora ', perdonatemi . Facendofi

fare quest’ imbaſciata, come dire , il Signor

D. Pompilio anderà certamente . ...

.D.P. ‘A trovà la binidiiranima . . . .

'Ger, Incontro ad un cimento pericoloſo .

Con. 'E bene nci anderai tu .

Ger. E vi par questa. imbaſciata. da. farſi da un‘

Cameriere? L' affronto ſarebbe più grande.

,Com Ed io la.ſarò ſare da. Checco . Checco , Che.

.

.

- già rurte (le cammere.abotta de cauce nculo.:

Con. Checco, Checco , ſordìa. ' l

s c E N A “XVII.

. Checco, e dmì. ~

Chec. Cc. Ecc.

Con, Va, e di al .Marcheſe

Ger. Signora‘, che fate . Molto‘rneno conviene

da un' ragaz . u

Con. Oh Girì m’hai ucciſo, non poſſo più, e

quanta conſigli.

D.P. Giri . Malora sì ſopierchio .

Con. Chi nci ho da mannà, chi?

,D.P. Chi ? .

Con. Chi ci ho da mannà? _l

D.P. Mannace Ponzo.

Ger. Ma perchè debbo ſoffrír contumelie in un

affare che m'impegno per il maggior vostro

onore‘. Ho torto, non mi impacccrò più.

D.P. E faje buono.

Con. Ah tu nci .corpi . .( a D.Pompilio.)

D.P. Pàſſera mia. volaìe voia'je, e ncoppa a

'cecere ſe n’annaje: Che corpo io?

Con. Sì: perchè ſi tu quanno t’ ha detto quell’

ingiurie , l’ aveſſi ſchiaffata . .. .

D.P. La. 'faccia, . ....

e C'an. Na ſpara in cor‘po', non ſarebbe [iure q‘ueíio.

i. ' o

.
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D.F.:'T›ut,to' ”a ,Cſi ‘ist'o rſe ſal:’face”. (data.fior ‘

:om.Mo avserebbefflatreſſere viva.;ſa blnldifllqç, .

nima di Ponzio mio, che ‘non..ſi faceva.perſa'

la morderſîper .ii‘naſo. Mai.piano ho pina.are! i

).P. E'ben pianto. ,_q'.~ e… Q,k .". ‘

kon. Pofflpiüq . . . .. . :z:’ SL. a .: (‘ :"i. ..;'. '4.;.…  

).P. è@ Ami‘! " .ii ai: ~*i , ‘ ſia è

:on. Si';z~fa,rai an.bigF-Îerto‘, effpoi'nififfloyſ -:

lo porterà : .va bene così! 'B .à."“,.’; I

).P.‘ Non e bacca.,.erboie. a i "tra'
  

'20n. *Che dici, Girà? , .~;.&î ~‘ ' "ſi

In. Va beniſſimo . Io come Cameriere ;Meg-i*‘'

ſco, non conſiglio.. "i.'ì ~ (z. ".1

'on, Prendi il dicapito deſcrivere , "ſchermo" ‘

'Accoſsì 'vameg1io. ,. . ,i ‘

.P. 'Va ottimo pe me . Girardo. e chillo,che

non ſi capacita,. (dance .mò.. ) ‘u'Ger. .‘ ie)

'ev, Capaciratiffimo ſon io‘, Ecc." quella' Fia

meglio. ‘ ' - AH‘..

LP. ( Sinch’acciſo'.') ‘ ‘i ' ‘i ‘o

an. Viva Girà. , i T" ‘ ñ}

rr. ( Necelfari‘a.‘ adulazionc. ;A .,

bce. Ecco pronto il tutto. ..m. Scrivi tu Gira, e tu Fratello detta;-

.P. Io? ' . 'win.;~`

m. Presto non mi-‘cacar duhbiij . .. P. ( Girà<- Girà .fiirro‘woce , ,è muorm'dí

ſubito Girà. ) i .i. r',' c

nn. Presto.‘ i r‘liw’… .i ~ . '

,P. Gnors‘r':.Da capo; da ccà vi~; Gira (..r'~. *-'

accofia al Tavolino, e dice firewire a Cit'. ) z

la mettevo' compromiſo,ìao chilio ( ſorge )'

Ah lloco proprio , viva Girà (piano ) ie

friette eheYſo. . : J ma s. ‘ i

w. ( jiwe ) Come dite, Eccell. ~

,P.Z,Mio..Sig'nore ,~. e Padrone ofl'ervandiſiimo

f ſaſſo; ſd &ſ03)..MÌÒ (Signore, eiPadrone

oä-e‘mand s. ( alla Come/‘.. ).A,vimmo da' di?

m. Che lui è. un .birb.ante ;o che non mi

Spero ' . D coito
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”naſce'*bem: e,.çhe Se mn .lo. rqglimechìhr

. venezia! lirfarò ,impal'armirdbfllenu: cache...

D.P. Nrreolì Ben-mad; ,i 'a m…. ‘ ;i .

CM; bUIBz.lr. , . .. o ' O

D.P. Va a mo. . . ”Kmq .: .zi ‘ .' l

ComEſi nò..zeſinò.~..... C'l"'':"‘ l

D.P. Morirò, finirò di rormenrarti‘ ' ‘'- l

Comcfi,rfi filter~[è: neavadiaſeiio-iffimoì; Quello

è la fostenza , deî@restoocarlca m. - ..

D.P. Io carreco, e iſſoi ponte ſcaírreca. a. tut

c, . .

Cöffi-‘Pizestqsimmzü 1;:" : . . i . ' i l

D.P. Mio Signore e Padrone .Offervàndiſsìmo.

Cpmukîhai [lerwídne~ùolteffl:…b á:i - D,P. Da capo , e lettera grande Aje fatte

. .uſ

(i r;Jeltera grandei’w.:'f‘ , .. ‘ :i

Ger. Ma'ſbmondín lÙ‘p‘arçifl. :‘....

QEÎIJHÙB dimmi-,, emi [carpi.ein, appreſo.

Con. Adeſſo vengo ( entra pupo”. '

D.P. Ma che re pare Gi(à,’, . . -

'Ge'. N’ ode , n’ ode ia Signora. . ‘

D.P. La ſua. A} fatto', Iz‘ſua?

Ger. E, ſatto. ,.";T”, ‘ ‘f, fi ~ A .

D.P, .E [cam-rom!. la mia ,. La. mia.: (del'

" nudo) ,manco va. buono, ſcaíſa., e fa. la (“al

No,ſarria mf iiònl; vostra? Siria la vostrm

;Nr no non, rivere; ,fa la nostra. .; .la ml

stra, mo v'à buono, . .

Ger. La noflra”, la. nostra . . la nostra. .. .

Da?) .Lamanna , ſin.,- a mi:. forc‘lla‘, vofln

{ſerva,‘ie,ſz;re›ſa.;.;. '' r. ,( dem-.J

Ctr. .L’ baſano Mare, edçpe JHm.meffi mi

‘ti ,Îche abiljrîz.' . f .’' 'a i, ‘

D.P. 'Vostra ſerva, e ſpoſa. ,r’ç'pmfindoì

Chec. Caricate .":‘j ‘ ' '. . u~") ,: "

D.P. Die, non me rompere infilo)‘. …. Noi

compenſa" .che‘ ‘il Marcheſe .ye-ghi z. que]]

che ſia faccia di punia. .= ‘ b 'gd‘ma

Ger. Facce .de punia, ah ah ah.‘ il‘ . ‘ ‘

. l



D.P. Ciristo mo pecche ride!

Ger. A quel che ſiano ~ . . . : .,z

D.P. Facce de punia. i. . . .. .. :e '

Ger. ll Signor Marcheſe? . ,i .

D.P. Il ſi Marcheſe , ſi , comme li Marehilfcîi

non faceſſero a facce de punia . Punto ;'on. .

s Boom D o.‘ 7;

de la pregammo; che mia {stella 2 punto, g‘

.e birgola, la quale ſoroila: virgola ,.e mia. \

. I . M . ‘ \

Ger.. .E* mia ſorella! .v ,:. firmi . ~ ..

D.P. E' mia‘ſoréil: si, non‘ nce lo buò di, ci

in" e ſore .7 Mia ſorella,. perciò : deroro a. mia

.ſorella miertece .dui punte ; vb ſarequellq,

che li piace . . .piace , e .ſi meraviglia doi

iaſua....dellaſua.... ‘:

Che:. Caricare. ‘ u

D.P. Mo re carreco no punio neoppa a n’uoe

chio: della fua . . . bestialità. ~k r i‘

Ger. Bestiaiirà! Son' termini troppo ſor

C/m. Va bene, va bene.

D.Pil Va buono. Girà, lo ſape puro ſh

ſi 0 a -‘ ,' .

~‘

. . ,'I,

ti, Ecc.!"

Ger. Potrete cimentarví . :z

Chec.Ah. < ~.. . , r . I'

D.P. Ah . ' ,

Cſm. In .ogni caſo ... ‘ ~~ . C.. a ‘:

1).P.Cafo.... ‘...vCm. Nce lo vedremo. “ "i ‘ . .Î

DL’P. Vedremo . l ‘ ‘. '

Cher. Colla" ſpada.

D.P. Colla ſpa.. .. co lo canchero che te ro

ſeca.;‘ Scaſſa , ſcà : Fa lì meraviglia della

i ſua aſinirà . .

Ger. E’‘lo steſſo., /

Chec. Va ottimo. '

D.P. Dillonestà? .

Cſm. Ben dirro. i’.

Ger. Peggio. ‘ -. “". '

D.P. Anzianità? ‘ ': “1' ~

. 2. Ger.
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76.. ' ~’ A T o .
Per. .Spropofiro,' - . ,. Q

D.P. l’osteriorirà! . ' ‘ ,

Eer. Sconnertete, , . " .'

D'Po Carità e( 'EW.u ". '. ~‘-‘… ‘.‘H ; ., '11“ , J***

GP** Eh*~* “Lix..' i- :'..,.. .. o .,x.‘ i

DAP. 'Crudel'ri... www. .

Chat. Oh,

~Gf’K.Ah'. 5 .. ,.. a."?

D.P. Caſualitì , occhio di maſtro.,. oîrzihah;

:che eánéaro aggio da.dicere {Ciristo e ſo

zrema.. vouno che can.eco , .tu vuérche ſca-;7.

.ryecowe io mramente {longo mmjezo, com

‘me a. no ‘ciuccio, .ehuje 've ſpzſſzre a ca.‘

tic} e a. ſcarrecà.~ ‘ '. . , .

S C E N A XVI.II.

…~:"-.'.' Cameflu, e detti. . -

Gpn. ’ Fatto? . . . ,D.P. - . E” fatto , liegge», liegge , vi comme

sta .accuoncio . -

.Gdr. Bpm.flow, ſu, e mia ſar'elſa 4 fpoflm ſer

va, 'ſpoſi. ' . ‘. a

Con. Serva. e‘ſpoſa..! , ..~,~ ‘ ,

D.P. Oje ſiente appr‘ieſſo, e po ìodeca.;

Ger. Namco!” (ma, che‘il Signor Marc/”ſc 'vm

ghi a quel 0 , elle ſiano fam": di pmi!.

Con. Che bestia! ‘

Ger. Onde In png-imma c e ,mia _ſhell-3,71; 9m:

Ie jòrella 2 mm jim( a : Mix: flarella piace

vuol'fzre quel che li piace, e fi mamviglifl

. della film.‘t.' . ‘

D.P. A (ua ſimmo renato', e nc’è no contr.a.

flo, ſi ha da dire .,....

Cn. Dà quà.

D.P. Beſhalità, o afinirà.

con. E' biva . , .

D.P. 0h ca r’ gio contenuta ‘na vota , ( la

Come]. luna il higlietto ) bonanotle .. i

Con. M’ aìc'contpmata la mala'(aſta . . . . '

;,- ' 6 ,s ,. ‘.) D.PP

..A

.. 'î;. 3,’154" i; ;l “‘

è H‘ *…~ :u - finii: 5.,

~

Figli.r 1';- lmm ..

, 7,
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D.P. Che me vette, già lo ſapeva.

Con. Bestia, animale, cavallo.

D'P. E ciuccio' nce l’aje laſſaro pe. ſa ſa razza.

Con. Io‘ dico carreca , e ru. fua ſerve, e ſpoſa:

l'0 malanno ... ~ , ‘

.D.P. Che die tire dia. "2 . i'

Co”. A‘li! Fonzo', Fonzo.‘ . i .

D.P. 0h, e quanno lo nnnmmenave.

Con. Gità , fallo ru dentro , e poi Pompilio

firmerà , jammo.

Ger. Obbediſco,

D.P. Ma, Sot'é‘.“ *

Con. Va tu pezzo d,’int-ontaro (nio Cm”. e Ger. )

Chee. Ma detto ho chiaro io, caricate , caricate,‘

non mi a’vete vol'uto ſentire rpeggio per voi,

ſe ſete stato maimenato dalla- Gonrefia.

D.P. Non me diſpiace st’auro poeodejonza .A‘uh

Pompilio , a che fi arredd'utrolÎ Addio matre~

monio : addio mogliera ; comme farraggio

' co lo' Marcheſe ,. e co la Sore ,- io me ſo

compromiſſo de ſarel'e {posa pe ſia ſera.Au] .

no panreco mo , quanto lo pagarria- , .,

S C E N A X.IX.

Camillo , e dme.

Cam. ECe. vi veggo. ſuor ‘di modó'diſgustato .j

, ` in un. tempo , che dovreflivo .eſſer '

più lieto, me ne fa meraviglia!

D.P. De chest ‘ maraviglia! e non de

vederemevi" ‘ cio' marav'igiia

io HW} . ` '

Cam; E perche." . …. ‘ ' 'x

D.P. E perche, .ſoremr me v‘o vedé acciſe,

ma io primmo ſcamio a eſſaun. e . ‘
Cam. E poi Z i ,. ſi "‘

D.P. Epo ſo mpiſo,.‘che nieinporre.~ almeno

moro contento. ‘

Cern. Allontanate questíaug'urj, Signore, *fera

to di collera ó' .'. ~ .

D.P. E non bud d} deÈgual'lera. q i

‘‘ I l ', .

z



v *

.' farro , forema quanno l’ ha ſaputo, l‘è bo
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Cam, Di collera non moderata. Ma quale è la

cagione di tanto difgurlo, ſe lice?

.D.P. Te lo dico, accib me faje tu stoboia.‘ Lo

Marcheſe non faccio, perchè e’ ha creduto,

‘ca ſorema fa l’ammore co lo parrone mio.

e… Spropofiro. ~ ~ ,

D.P. E co Ro fpropofiro a. lo Marcheſe l’ a

‘ notare le cantato ; e ha menacciato a me,

a {crema , e a lo ſi Aurelio z Uh che t’ ha

‘raro l’ arcicancaro; ha chiammaro Girardo,

e mo le ſa fa no viglictro da parre mi*

10 no ~cuoſano de ngiuric , e co na ſolleone

ìecenzjara. ~ i

San. h Diavolo .' e cosi perderete la Claricc.

D.P. . :la Clarke., efosbenrratodalofrare. }

Cai”. Parlate da {en‘nam . ‘

D.P. E po non vub che ſtanno a ſorema ; e `

po ſo mpiſo! m’iſo otto vare. . .

Cam. ( Coſa che ne ruina anche a noi ) Si

gno:: biſogna che fi rimedia. t

L]. Il@ {Lamar.tt."- ,.yon ma mi:: rammar

de chrſto,.e po WWW"

'Cam. Si ,facci cosi-h». ‘

D.P. Mpiſ‘o:~ lloco avifnmo da. eſſere.

Cnn. Questa carta deve venire prima nella

.a

voflre mani p'lnfirmarla. ..R - .‘ ‘
. "D.P. Sì, e che b.u ì Mpiſojnou i

l ’ . .. ~ r; i‘ i.) . i

nc ì amo. i‘ - la a. ‘

Cam. Dunque parere rîuzreria e

pirare al Marcheſe. , ‘

D.P. Sì :, .e po 'çh'e ‘dò ‘mmnno a Guardo na ‘

Carra de ìnuíecà! Mpiſoz'e m’aceoyeto. ‘

C-wmJSì , è vero , il Gerardo per.uſcirne da

’. Has; diñaiiac'onnst'a, .che vor non avete ‘

luro farwcapitare il biglietto al Marcheſe.

E‘iar'mb fo acciſe! e [quattno: c me
glio mpiſo, comme dico1o. s m `

Cm; ,Si facci in altro'm'odo- - '- ' a, l

D.Pe‘LNpiſo. e - i * Cam.

a . q



i a e che . ñ; ſi , e . .

q Cam. Se' lì deve'.promettereancora di eü'er

e-

. SEC’O’N‘DO..íj

Cam. ,con alrro. .b' Lie ainſi:ſinceri ii ema-;rebe

ſe . Quando veriî Gerardo‘ perſartvi firmare

il ſuo, voi procurare ton. qualcheiſeuſaqùr

lontan‘arlo. ; e‘d. {luſtro ritorno- dif-:tera.iario

'. firmato, e ciſùiſo’jed in vece.de .ſuoi ii da

rete i} Vſiüſflmflù 2;,.‘ .zäj ì: r z rn… fl

DÎP. Saieca dicerknç ſpäleflfflvi~-f Beſana”

to viglietroòu. vene irà- -ññ- z neezlmca~

gno- -. Chillo~ - u però Carni na cQſÈLTí-È

Cam'. Non dubitaner, laſciatevi .ſervire.- Amen '

riamo‘ che.porrebbe VenibGerardo cohbi

..glietto ,‘ e. no‘n. faremo più in tempo? R03.),

D.P.‘ Ah nonîce ſpera.za, Gerardo, ad ogni pa. .

rola nce ha da .ſa ua dozana ,di reſreſſiunef,,

.a. umor-mq feiil‘piecia‘wi.'QQ~ir .i.~~, ma:

Cam. Datemi da' ſcrivere-,,i 'ri.xar - :5ſi'3 .

~D.P..Llocostà tutto: A n er.ſerr ' .'
P .

Cam. Ora.mi accorgo. delle nuove furie della.. .

Marcheſina‘ fl

DJÈ. Lei li dica, che.,;2, - . che., . il

Marcheſe ſi' erede ſorſe'‘ .. ~ . no', non' nce

io di chesto ; uſcia dirà ſolamente tirocini

‘ - cioëmia ſoreîia - . e anzi io in

'perſona . . . .'<ſi'rmiettencello chesta.:a a .

"che io in( perſona ‘ma per -farlefmilleiiqull

lire . - e . ~ r eommeſadimdíauiía,

A ‘ i; '

O'

*‘ D u

a' n

pronta la Si nora Conteſſa a ſpoſarlo; ſem

pre che vu'oe" ' " ‘7’. - -

DJ*: Si Signore , ſempre‘che vuole .,, questo-

~ volevaz‘dire'io, e biva ,' Sceroppa, amico,

~~`non 'nc’b‘ remmedio ;‘ ſe' "ma? ſervà la"

peilaxmia ,, ge‘di ‘non perdere qu ſpezza dl

' maſcolone- . u ‘ . i ‘i . ; ‘ 'P

cm. E'. farro.

D.P. E'ſenr‘immo. .~ ~ a

Ci-m. (,‘Lr'gëìíff:L’ ahh-glio. ,HF

data"

~PCR

o

‘a: . ~ . . ?in :dia

‘! mi?”

tini V. Ecc..'”

3 ſiccome ó” morrifimn. mes.fortemente ,

4 60:)

A

S
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. *5 cui 54 ”Hahn-”l ”in for-lla a ſegno 'da far

îÒ‘'Ìme campi-filma. …j"u .. .. ,

D.Pa Bene, bene-~; . ‘ , ‘i' , .Tr

C0n. ‘( 'Legge J la premura che 64. mia S'orella

,i Per Itp-**ſona di Veline E”. è ſempre più inal

”rabile , e grafia fa eh: laſcia i” fuo arbitrio

‘rdi.'farla ſma. mer per gio-fl”. ſera , ſe ſe ne

‘‘ compiace .~ .~ ~ : .. . .‘ 'i.

D.P. Bravo.?"3 " .~ ' .~‘ ‘

Cm”. ( Legge) 'Vi prega' a mmlm con me , m

'kr-[hg pmi emma” all' affare , ammo l’ inno.

”ho ”ſalì , dichiarondo/ì hen ”mmm di

-f ”ma rio «In da ”ie/i farebhe fumi.

DI; 'Br.wont; m . .: . 2 .

Cam. f Legge ) La formalità.di fmìmcí, e di

non fan.vene parlar: :a -uore, dimrmfempre più

"t‘affimp‘pméma di fimemwi. [man qui.voci 5

i .s-Diſ’a m >5”: i . . L.ſr 'et'

Ch”. (fu-:moi: Camillo buon e , che t? in

** ,cia per rinvenirlo .

D.P. Braviffimo. ‘ . “ ‘

Cam. Firmate , ed.ecco ripara” a tutto‘, pare‘

' a me. ~ ~ .

D.P.‘Da mafia. i ‘ .

Cm. Mi ſon contenuto in. questi termini , ac

ciocebè il'M-archeſe non parli colla Signora ‘

*conteſſa.del .marrimonio ‘,. ma ;fi regoli con

V. E. per evitare - - . .. . i .

S C E N A XX. . . ..

~‘ ‘Chm'a , e dem'. ,.

-. J,~li‘-T LJ" l 'o

CÃMDA dmm j Ora vado, Eee. .

Cam. Rírira'revi , ririratevi .. Biſogna di tutto

,avviſare il Padrone.‘ . (viaD-Pçmp. )

.

.

”.Hronrro, teduzo‘hai il S:g. D. Pompilio L,

Cam. In punto ‘è entrato dentro .‘ -' ; i

Cbee. Bene , bene ; Di più , ſe ne .fai , dove

ficcato ſi è il Sig. Aurelio 2 Che non meno‘

un: tutti i (ew'idori di caſa vanno in crac

"-2:... , ‘: r~..

4'.‘ ‘ e . Cam. l

' l
A

A— . e . . _ . _ '. ...._....,
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. S E C O N D 0 .‘ 8|:

Cam. E perchè? ‘

Cher:. Perchè, cred’ io, che la Conteſſa vo ia

ſare ad uſo def Gran ‘Soldani. ~

Cam. Che diavolo dici?

Chec. Ma ſe è una vergogna . Sapore ha ella.

dal Volante di cala, che partito ſi era indi.'

to malinconico , 'ne và matta., e non nei ſa .
. , ,ripoſare - ù . .~

Cam. Io, Checco. Caio , .non te ne {apr‘ep”,

novella. ,: , i

Clx:. Ma andarſene ſenza dir niente"; .,‘. , i;

Cam. Segno‘ evidente che tornerifpzcsto YM'

ſciami andare per rinvenirlo,.. ,. y ~~ .l'

Cla”. va, vì, conduci il. lepre "alla, migranti,
Cam. Ah lingua, lingua., ‘ .ſi'ff" HWV,

CAM Ah. DOìÎPG'flDdnne ,. mal' abbia diſgi

crede. ' ' "5' ' M'ua per mmm, e ?incontra eo” Claìífe'.” ' ‘ …}

, t rw. ”a ì!, .. i." . … . “il

. î ‘sc’b :E.'N A“ x'xr.: ‘Clarice, addii*,, l , ' ‘-- ,

Clar. Hi crede che?‘ ' ' "L ,

che:. Ecc..dicevo così} tra. 'me'- i I"‘ ‘' C ;'. .l'. .J. .Talo~

CIar. .E. che diceví‘FÎ ‘ ,l ,i ,. ,

che:. emigrare', diem rer-rrof non abbi.è

. z,tea. rvi.. a‘ . . i . é .H .,

Cl”. A- ſon io à to~ ir ‘iii: di“ ' of~‘'

' " '~ ‘f ;Mr i'
..chc.penſar puoi, ragazzouff‘m p ., . . .

Chec. Dicevo mal ‘delle Donne‘? hä‘tíé'ffiivſi
.;,v0…le buone’, Ecc. . ' '.‘ . W" "f" 'Clar. E che non'fſe‘mpre colpevfeiì’ëfle ſoT,

no, Credulesi : le‘ t ' raſZcoriÎloi'ö Rapina‘.

Ma questo nonèffiper I- .r imenaimemo. '

C'é”. Obligaeo m’ävete‘' "jr‘g‘j‘, . to avrà

anale: motivo dafiper‘rlópaflmj ,Îv ‘nfidà'lp’j .

etàvr.‘ . ‘ .:,- ,. . '

,CI-w. E ben' ëaz’ìo ‘v’! 'altroì'da Raggiunge

re alla che tro hai anzi a rmo'Fra.

teilo avanti :tizia.e ' ‘ ‘ ‘ '
7*, -,‘ .J- . k .

U. i.). - cut'...
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"'ATT'ÒÌ’8: .

'Ecc.Cſm. Sempre più motivi di conferma,

Clar. Che ſi fa dunque? '

Gha.c. Si temono ruine ; La Signora Conteſſa

,chiuſa ſi è nella ſua stanza col Gerardo."

Cla-‘., Chic costui'? ~

Clm. Il 'Cam‘ariere dî'cafa. " "

Cla'rfiUo'r‘n' da bene ? ~‘² 'o .

'Checa’Non pari. mai di rai.male, ‘Etc. ; Udm,

che adula'fqu'efio sì. "‘ ‘ ~‘ Î

Clar. Farà dunque ‘bene colla fua Padtonu'

CQ”. .Ma quanto . La Conte‘st'a . ‘dicevo chiuſi

"ſi 1’ nella ſua 'Ilanzaf,' ne fi:'l-acofa medita ; ‘

lfil~sign. Marcheſe freme , lo fa meglio di

nie; nè ſappiamo che ſia per optare; “Sig. i

',.J’ómpilio non Ii trova, .e ſi teme che poſſa i

-cade: fopra di lui‘ 'ogni‘ruin‘a ,. Il Signor

Aurelio”. ~ . . i . '

Clar. L‘Aure1io,si. ' ‘ " : ‘ AL" ‘ . L

Chec. Partito (i è poco prima, difperaro, frene

tico, come un matto

dove ſia andato‘.

cm. L’ Aurelio? , ' .

che:. L’ Aurelio: e quel 'che ne diſpiacere-he

"K

iſſe 'che
~1

‘ne. fa an,dar,matri per rinveîrirlo er ordinedella Pza-…7 i ~ , . , u»,,Mdau, ſe ì'. COST( ”Ta gli!!!‘ A,

~an'cfav-a a morire, I’ inteſi pur in.‘ 'molro

'lheîchflhaporuro ſoffrire, la. rei‘:à d’on bar:

baro tradimento, avvilirofi ſia al 'roſſore di

Itderfifficovertoz Che mora zj‘E’ Providenzh

‘ '131!. m'ondoi craîironîxn .' i
…

.
.

‘
' umidi 'M-zrcé'efl" e dl'n`a .’

arLEA ,,Sdre'iiaffiſëuon La” .
'' i abbàgiìofin Lcui‘dÎri “mio, y952

.linux-iui;provarne~‘ inf.annoia” ,. zlz‘ò'lrxfliävb.

lato . r. , `"
_ -‘ J'. '~. . " - ‘Lee‘; , '.. .

CÌIIY. Che (‘rCr.F a' i t ,. :ſ…is 'i a Î‘ff’-

.Alur.;Tmvalo ho io mio 'faiſo. q~'ía'ntn‘öelia
. e i c e ~. con_

.l l ~. M ..zii rei.‘L

, 'ne’ſì fa il perchè, e ‘

?incontro fil?"

.
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. SECGNDO..8";*"'
'~ 'Conteſſa e dell’Aurelio detto mi'ſu :A *i

Clair. Che! Falſo? 5;:: i ‘fa , t .naa~

AIM. Falſo. Far‘.L. , e.: L. I’ '.'~'.. alii)~ ,,

Cla't‘. 'E come? :i , Ti… .;‘‘..~; RAL :~:L. . .':.(_.

Mar. Ricevuto ho io .in punto biglietto delle'

Conteſſa , col quale‘non ſolo :'fi, djchìaräva'?

mia , ma anche ſi most,ráwincl':inara a 'qua'n‘z’

to ilafl mo ſi pretenderebbe.per ſmcerae’rnPkg

- d'ell’abbaglio preſta; e :Benzrgianni". mſg.f_

"‘ ſer mia,queſta,ſem.s;::Îì, . : ...l ri:‘OLf i. .

Clar. Oh ſconforto! …, . .Mar. Cos'è, tu piglſahntale'; ciò 'tthç.Îde’v

' effer; la mia, e‘la tua quieteì, ai‘) , ‘~ A,

Clan Ah , e che feci io per amor tuo? '" ;

r r

l

a.

‘

~Mar. Che faccsti? .~ rr. .l AIL ‘

CIar. Trovai io quì poco ſa l’. Aurelio , eſo)

caricai .dir'ranteimgiurie ,noheipartì diſpçrafoſi; ,

Mm Mi diſpiaceva': .‘ 'i, ‘ «J- ~. *…*

Clar. “Ed iovpui‘ vivoy' “i z! ‘ 'ff' I" . ?. i“? fl

Mat..n Norr’ti:aocorare: , ~triade :io' .a ſinceifarlo i“

Niente averci appreſo ne’lmiei viaggi”Pſi:

"fl'o‘n ~`npemr- cifica'ne ‘un mini... ,.~ "7m.z. "'“

Clar. Ah che eci ;ioviddiiquajſiÎſpì'rantefavara.; ‘

li gli occhi miei ,‘ e non .m’intenerii.k‘ pe‘i‘p‘,

fida. Non eraf;quel volto"di nadirore',nu~.:

Aurelio mio' degnanon ſont! id', di@guardi più in ‘viſo .; e chi'"ſuſe mete .DRILL

-'ìduto ‘ii ſia (. N penſo, e nonvfflowſfirÎ e::

. ,gdgw'xzg :. , '3'‘ſ5 k i

.s c E N~ A. .xxirni ,‘ìîéſ

-' v. m… ~n” :y.3 e J… '1T . i: ,; r “i .:fl.>3

".”,“ DQRÌPo'ÌnPiÌidZtdeíi’ñF‘Î 5155"."51

D.P.. ~nëakfliguo‘ra'.è :ſind gno. ian..n mi

Clër‘. E.che fatto avetei‘ ~~ . A

D.P. E’ ſarai, I'Î‘fflannó prBÎneRò-ſi pa‘íh'à's

quannorre dico W'ſatro, è fatto'. . a

Clar. Ma' che-..H .É:: 13.': f‘;'.‘Z:.".‘Î{ . *3

D.P. P-e tutti sta' ‘ſe1›a'.a.dalcií in cold". arl“

cacciato iii.caſa~ iP ſi Nomine? - ‘.W ' "'

~i'll D 6 Chr

s
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Clar. Ah , che fatto hai .‘..:.' . .

.D.P. Quello, che uſcia mi' diſſe. a

. Clav. Mi diſdico., rimedia.
‘

...

D.P. E che buò‘remmcdià, è cacciato e bue

no o ' ; " I'

CIar. N01 dire, che

D.P. Si nota pepietà. ‘r

Clar. C e pietà, ;che pietà, non ve nîè ;Per

me , non ve znefarà. per, altri . Nonjptìl D

che non poſſo relisterea`tantrcolpr 41.3?!

tlîmì. h ‘g.'HlJy,'rl

D. ñj î iuta m zeiaz hco cienzia'
Clar. Dig, che farPt: hai '? Dì ., @marinardiar

ſi potrài.i. :5‘r c ' p . . ‘

D.P. Chiana. - ‘ ' ":rf ." ‘: ‘ ,'í. l

Clar. Presto? " .Lo…nl '.:, e‘ 1

11,1’. (.Vi che ghiaia 3`1119. ”edit-imp. L.; l

Clar~ Si', sì, té ne prego, veder i'm..vuol Put* ‘

tara a tuoi piedi, lo ſo. ci, chedi più'? a . l

D.P.'..Mi mortiñca ..Zu.Ma Signora‘men~ film., l

corda .... i‘ , z… ‘ . :í'îi.f. :,~. e L’‘

Clay.. Mi ricordo di.cio, che avet’o'îm *Work

eterno, che‘hai tu a ſapere? , -, `

D.P. ,Mi comando la Signora . . . ‘

C!”. Ciò, che non dovevo, ,; e .per conſegfeo

;za giò, che tu non' doveri fare; ſemo .I ha»,

:tisfrífm in; ;"S:M'Ì,, l

. ,xLperdonm.Rimedia orafi: rimedia iti;pun

to,‘ ſe; non vuoi, che di” non abb‘ë‘ffl? F i

ſentir più novella . ' ‘

D.P. Ma la‘Signora . ~. . ,i 'a . ‘. .
Clar. Non più . :ſtema , che non abbia 10 3

far cadere ſopra di telo ſdegno mio a ‘Il

mai quel che dico, farà rum-;quel Sh**ſ0. y ‘ . 'r …zh "‘,', Î" “A. '‘‘i

,., Q 8.3 g ‘:E' :N‘:r A BÌHJ' .‘

~ .Cxrnîi/Èo, adeſſo.m‘ fl‘"lh‘"

Bomprode nce faccia., e ſmith? . .

'Effe”. la ;flipplieo a perdonare elmi?‘

ehe.11

. mio

D.P. -
ca?!’

irdirnenro o Sumo ho con‘ certezza ,

.. ‘M. ~
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SECONDA' 85'

mio Padi’ohe cerca di batterſi 'con LV. Ecc.,

perchè promeſſo avete alla Clarice di cac.

ciarlo di caſa :, lo temo di voliù vir ,, ho‘

voluto prevenirlo , acciò procurare di ſince

rarl0 per'no‘n trovarvi/in qualche cimento‘.

Servo deil"E. V. -im-'.‘

3:.. ~ .S C E N A .XXVL u'

Gerardo,‘ e detto . . ‘~‘ ~

Ger. Signorarmi veggo nell'iobbligo' d’avvi

farvi , che vi cauteliare , perchè il

Mflcheſino con ſomma 'premura và in trae-~ ~

cia di V. E., e ristettere , che questo eno

atto della mia attenzione'. ma ,

S C E N A XXVI.

-… . Checco , e detto s

Cha-c. Ignore con ſccretezza. La Signora

{Conteſſa cercaY per atîëzmazzarvi ‘

;pqichë ſi ſuppone', che il' Signor .Aurelio ſia

partito diſgustaro di caſa per colpa vostra. ‘

D.P. Auhfauh, cheſiîa …e .eliibpf'ieta , ca

e delluvio . So muorto bene mio . La. Com i

reſſa addò stà? A. .~ ;zz

C/m:. Preſo ha uno {Me , e vi va cercando .

D.P. Scannarorata certo',Znon me la lei/amari.

co patcmo ;.aggio ſenuto li juorne mieje .

Che:. Venite meco , ſe volete ſuggirne :l’ im

contro. .e. i a‘ i . à‘ .

D.P. Sì gſóiamia. V} , vide buono; ' ’

Circe. ( guardondo derma , e cori ſempre...) La

. Conteſſa., la Conteſſa . ‘. ,, , .

D.P. Scannaturata. . .

Chec. Andiamo da quì. L’Aurelio. .,

D.P…Pistolertaraſcerto.. ..w ;:... a; "WJ'Î

Cbec. Fuggiamo per ueſi’altra . Il Marcheſe.

D.P;r.Qh,maro ma, patazailoweliieoloſi j

‘fini.fa‘. '. ':", i ‘

.a;‘ .. j.;

~ …l .

l .l ~

P
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3`6 E N A XXVII. ‘. r

Cure”; , e dem"~ . - ‘

Con.AH birds-re. , :i ., l

DP. Miſericordia, sò muorco. ‘. ‘ 7 ‘

Cu. Me ne .voglio bevere il ſangue ,3 vedi lei.

D.P. Swe, :e guarda la binidirranima di Fonzo,

Ca. Che Fonzo , che Fonzo , .ti voglio am.

mmm. ~ '

(D. fuggire ſeguirne.ù”- So'

DI‘; “O‘o. ) , … '

. .‘

., .. . fà! c'e/"Arto .i'm-dc. i ` .

.
‘

.

A "i ~T‘ſiO~`‘’Î‘ji.ii.

SCENA PRIMA;

CMF", LCeunia. ‘

Cn 0- {che ad.irnbrogliaxe' tanta fila

a …e , che non mi capacicì , ve

’ lei . . :, ' ‘: i

Ge'. 3h rístettere Signora. .

Ca. Che bo ù r:sterrere il guaio, che m’ ap. ‘

pria . .Ah da che è morta quella biniditrmi. ‘

r.: di Fonzo mio , in questa caſa, neſhma i

mi': ra pe; dmtto. ~ ‘

G”. Ma io .- ~ ~ ~ . . l

C”. Tutte‘ É: coſe vanno ad ant.:nicola ,‘ .veli
ki. . '.Pth;r ... . q, . -,

Ce,. Mx ma Prealpi mi! Per?! ;. ‘lo‘tfeg‘uito

?a i rcflri ordini con :una eſartezza; il bi.

;.Ìerzo io Îo ccnſignai al Marcheſe.

C”. E ſzsrze nen I’averà letto.

Ca. CUT.e no , ſe anni] di me fieſſo lo co

rn m



.

` T E R *É o. a
mincib ad aprire , e‘tem'endo' io le ſue ſu

rie me ne andai ben. di fretta. ‘ ‘ ‘

Con. E bene, come adeſſo mò , preſentemen

I'. -

te . . . ~ .

Ger. Fatto non ha, riſentimento alcuno .

Con. Anzi w. . . i

Ger. Mostrato ſi è più allegro, e giulivtg, i

Con. Giusto. ~‘~ ~ ‘“ .

Ger. Queſio capir non ſo re meno io. L" arv

tenzione mostrata dal Marcheſino a V. E,‘

e le finezze fatte a D. Pompilio dinotan

tntto l‘opposto di quello , che aſpettavamo

not. ‘ ‘

Cm]. Dicemo tutti una coſa, e non nei inten

diamo, vedi lei. ‘

Ger. lo non ſo comprendere questo mistero .

Con. 'ru non i’averai ſcritto, come ti diſſi ;io‘,;

Ger. E non leſſe V. Ecc. il bigliettorſcrino

' era in termini così ſorti , che credevo a

‘ quest' ora eravate per trovarvi .in uno ſcom

piglio indiavolaro. ‘J ‘

Cm. E ntramente‘,"come' va la coſa?

Golf. Voleſſe fingcrla. ,

Con.‘ Si'dici‘ bene‘. .

Ger. Ma che‘ricaverebheſ;è,cib-, non‘ ſo corn.- ,

Prende-eran, ^. '1'2.Coi!? Neiricava.ſoverchio ,. vedi ici',‘ lui tira a

“ſare ilſmatrimonio. ‘

G??? Che* m‘a'trimonio~, ſe io nel‘biglietto I’ .

.ſcludevo .totalmente . Nè poi unt. carattere

“d'un ubmo',…che‘ 'voglia con tanta indiffe-‘

,tenza ſoffrircaffronti di, queſiti." ſorte

' poſſo "ſnppoî‘re' nel Marclieſäno .Con. Dunque Pompiiip averà'ſatto qualche;mar

" 'c‘ange'g'na delle ſuie. ‘ " x ""WV‘ZÃQQÎP: ,

Ger. Ma non ſo penſare qual potrebbe.kW, .

Vuoi‘ ſagre mi’Gori."Tu dici, :e ſdiéÎÃGirardo Î

coſa, ttt mi iuſino‘cchi bella, e buona. :"

Ger. lo - ~ . ‘v ‘ ' '

‘ . . , Con.

a

ſi;

a1…
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35‘. ".1.ATT07’' l

.s.~c E N A .XXVH.. Y ‘.ñ

i . . Conteſſa, e a'miç~. u'. I i

Con. ,H birbame . I , . , ,' i;

D.P. . Miſericordia. , sò mumm . ‘1

Con. Me ne,voglio bevere,il ſangue,Îvedi lei.

D.P. Sorè, te guarda la. binidirtanima di Fonzo.

Con. Che Ponza , che Fonzo ,di voglio am

mazzate. a- ~

( D. Pampih-b ”el. fuggire ſcguimzordalif .ff.'

cella cade. ) ‘ i :. .

'x

, . 5, . . ‘ ...

m',
..‘ Fink. dell’Ano Semndd. , …

a

‘.‘
.h
‘

I.; , I -" r'

‘7, ‘J Iii.‘.’ '. .fr'“731' .

A . :O7jcfl~I.II.
ÌÎÎSÎ'óc.n P`R I M Aſiff ~.

.Ct,.:NIKI et.Gera,rdla, - “- - ,. ‘

.

,.
.K.

.

Cm. Non ſerve ad,imbrogliaxe‘ tanta fila. ‘

’ . flnocoole, che non mi capaciti, ve

di lei.. '7" ‘ .. u‘t“. ~ .:ir i

Ger. Ma risteitete Signora.Cm. Che ho da ristettere' il guaio, che m’ api

pila ...Ah da che è mortaiquella binidittmi

ma di FOl-Ì'lO mio , in questa caſa, neſhma

coſa va per diritto. ‘ '

Gel. Ma io ;..' .. ‘ .' . " .'

Con. Tutte le coſe vanno ad amnicola ,Midi,Riſire!! x' :,'ffi‘~'ſ‘ ~s: ,Ger. Maî'non,perrcolpa, mia però ; 'Ioxfiguito

ho i vostri ordini con tutta eſattezza; il bi

glietto io lo conſignai a] Marcheſe.

E ſuotze non l’avcrà letto.

Come no ', ſe avanti di me fieſſo lo co

ì mm‘

i i



.

‘ T E R `Z` Ò.míncìb ad aprire , e‘iem-endo io le .ſhe ſu

rie me ne andai ben di fretta. ‘ ‘

Con. E bciie, come adesto mò , preſenteme‘n

te . . . . ' . ’

Ger. Fatto non ha riſentimento alcuno .

Con. Anziw. . . , .

Ger. Mostrare ſi è più allegro, e'gíulivaç. .

Can. Giusto. : ~ L

Ger. Queſio capir non ſo nè meno io. L’ ar*

tenzione mostrata. dal Marcheſini) a V. E,‘

e le finezze fatte a D. Pompilio dimoran

tutto l’opposto di quello , che aſpettavamo

nor . ‘

Cam. Dícemo tutti una coſa, e non nci inten

diamo, vedi lei. ‘ .

Ger. lo non ſo comprendere questo mistero .

Con. Tu non‘I’averai ſcritto, come ti disti ‘in;

Ger. E non lest'e V. Ecc. il biglierroſſcriuo

i era in termini così ſorti , che credevo a

' quest'ora eravate per trovarvi .in un‘o ſcom

piglio indiavoigto. ‘² ‘

Con. E ntramenteſèom'e vi la roſa?

Ger. Voleſſe fingerla. , . 2

Con. Sì'dici' bene‘. ü -`5 ‘ f c‘ . .

Ger. Ma che''rícaverebBe: da,cib', non [o corn~~ ‘

prendere..`w . i." :I ". 'Fi .. .

‘bà.Ne‘ficàvb.fove:rchio , vedi ‘lei‘,‘ lui tira' a

' fare il‘, matrimonio. :”

Gèi‘k‘Ch'e’ m‘aìrimonio‘, ſe io nel‘ biglietto, I’ .

ſcludevo toralmenre . Nè poi un carartere

‘id’ un uomo', i che voglie -*n `tanta. indrffeſi)

tenza ſoffrire "‘u ſorte . 'a

' poſſo ſuppo‘ìl O , :

Com. Dunque

`':cange'gna del.
Ger. Ma nel" ‘ai,' .

“fa .

Ger. lo,

..



A Îglfiixrpzffdal mondo i traditori.

'Cima.~Non

C’V. Ii' Ameno, ‘si i” , '

Dh”. Partito ſi è poço prima., diſputato,

Ch”. L’ Aurelio? , . . .

Cbfc. L’Aurelio: e quel che ne diſpiace,.che

, . . r J“... ‘ A
Clar. Che eſiti?"5 , ‘ f "- ;e W" .

M-zzTçovato ho To" .tuffo 'ſaſſo' qfl’áneo'äeſh

"F I‘. ; ‘

82 ' ‘ A T T O ~ ì

Chec. Sempre più motivi di conſermaz'Ecc.

Clar. Che ſ1 ſa dunque?

("I-Sec. Si ”mono ruine ; La Signora Conteſſa

,chiuſa ſi è nella ſua. stanza col Gerardo. ‘

Cla", Chi! costui? ‘ .

Chec, ‘Il 'Clam‘a'riere dî‘caſa. '

Cl‘n'r/Uo'r‘n‘dà bene ? "i ‘; ,

'pari mai di tal male, Ecc. ; Uo‘m,

che adula',‘qu'eflo sì . “ . v‘ Î

Clar. Farà. dunque ..bene colla ſua padrona."

CQ”, ,Ma quanto . La Conteſſa , .dicevo chiuſa

"fi‘ë nella ſua ‘stanza ",'nè ſi’l'nſicqſa medita ,

ILSign. Marcheſe freme , lo ſa meglio di

nie; né ſappiamo che ſia per optare; llSig.

'..J’ómpilio non ſi trova, e ſi teme che poſſa i

"cade‘t ſopra di lui' bgni“ruin'a 3 Il Signor-. i

Aurelio.w . I‘ .'

,w… . . . i

ſrenîe-ſa' il perchè, e

, -Ù‘

tico , come un matto , 'nè 'ſi

dove ſia andatò‘.

,ne. fa andar. ,matti per rinv‘eùirlo er ordine ‘

della Pa'ëroñaî ‘ ‘ ‘ . l

. r 'ndare, ſe è così ( v": (…lly.*rr r~ſſe 'ehe

fiati‘ ava a morir'e , l’ inteſi pur io. 'moito

-ghe~çhi.ha potuto ſoffrire, la. rei.:à d'un bar:

baro tradimento, avvilito ſi ſia al 'roſſore dl

zederſì,ſcoverro: Che mora; ‘E’ .provide.nia

I

.oz25355”, - .j , . . A, - .

”IME e dem:. . `me ..'‘ ”MQ-J a . .,ami ñfidrtíiiahlxuon È‘cffiet'’mcontro .. L’

-'‘ ,, . 7,,~.…... ',

' ,. abbaglimm cui.dÎfi

.va..,j;a;u1rovar,e. ina~une 1311!:.
, i. ‘ J. e ., . A , o. '

.ato.

et‘v’aîhg, potè

ézzU-tnj HW!).

151; -I .a.

di :7,g .~13 :,21

l

mm.‘ -

l

Con



‘Mar. Che facesti ?

. szc‘oNDo. giu"
*, 'comm e deli’Aureiio deuolni'ſu . Ii ,
Clav. Che.’ Falſo? `rr . . i .“-;-

Mar. Falſo'. .Na.n:. . .: :.. i ' .

Chi; EJcorne‘?~3 , "' .. K ;i :.:. e .’ *

Mar. Ricevuto ho io in punto biglietto della.‘

Coorest-a , col qoa.lendn folof‘fi. dichiarava?

mia. , ma anche ſi most,ráwdntiíinna a 'quanf

to 'aa' mo ſi ipretenderebbe.p'ew ſinceran‘nſ'~'

a dell’abbaglio prefo,,; e ofle~eraj~prenta ad‘é‘ſ.

‘"ſer miaquestavſernágfìí…K 'Mr.z J: = .-’

Clar. 0h ſconforto! z . . ;{:‘ì

Mar. Cos'è, tu'pigli murarie"; 2:35 'chç:de‘èe'í

‘ eſſer la mia, e‘la tua quiete'. ai: . r A. ~‘

Clar. Ah , e che feci io per amor tuo." xfa;

Clar. Trovai io quì poco ſq. IÎ Aurelio , e. o)

caricai dimore-ingiurie ,";Dhe~`plfll diſperafoſi; .

Mar. Mi diſpiacefl: …231' " r f 1~" .. ` .‘'

clar. Ed ioüpur' vivo-i‘ “i ‘È‘ ‘ j‘‘' -’r H‘;

Mar..': Noo:tî:aocmreÎ ,Ãüado fio; .a. ſihceî‘írio {I

‘Niente averci appreſo nefflmiei viaggi”ſil*
'non 'ſápeffi‘' cifics'ne ;Uù' amifó‘.‘ D~ '’m-a. a“

Clar. Ah che eci;ioviddiuqnaſi:ſpí'ran‘re ayarr. i;

ti gli occhi miei; e non m’îimenerii z pe‘rg

fida.. Non era. quel ‘voltoflii na‘diwreìflrod

Aurelio mio.de moon ſono io:‘, chi.guardi più in "vi o ‘; e chif’flfiufi'e mafie .dick

‘duro ~ii ſia ( H penſo, e nffnumox-opyi ,";

.h.''r"’-'.'l *- . ?"23

..S c E N~ A. ~xxlm “I

A" . .ion Lr!) , a. il . ‘; ;. r “i .af.J

D. ‘Pompiliagedmacl mi' .ffl

D.P.' ;OH-:romagna:/ è JW; già.-JW; ~`~.,‘'F

CMV‘. E che fatto avere! ‘i . 'v1

D.P. E' ſatdî.lhñannó.prBÎ.ncffofiſi pa‘;..i’L

quanno .te dico‘èrſatto, è fatto'. .

ciar. Ma‘ch'eîh .r::‘ .-...': Î‘,‘ :r.rr‘x ‘ *3

D.P. P-e Intra. sta *ſen a daloî in 'culd'. età"

:attimo diw‘aſxii’fi Aiuti-.UML .U’î: ~~ "'

,.‘ :X D 6 Ch".

‘Ì .



O

I.

. Clar. Mi diſdico, rimedia.

D.P.. .Mi mortifica ,.:u.Ma &Snow‘MW" &AF''.5'

. jifflerdononkimedia ma” rimedia impun

r; :4A T Î’r o a'

Clar. Ah , che fatto hai. ;fi ‘. . con. fin-l'a.

D.P. Quello, che uſcia. mi diſſe. f‘. ‘ I‘

tir-o.
ñ'

D.P. E che buò remmedià, è cacciato e

,flo‘~ ' . r ‘

Clar. No! dire, che

D.P. Si non pe, pietà. 'i"

Clar. C e pietà, ;che pietà, non ve nîè .per

me , non veirieſarà per altri. NonjPZÌl o

che non poſſo reſistere, a`tanti,colpr di,‘;or. ‘

Smaè. h ‘ , a“ ;ai 'i

D. .; i iuta m zaia., fico cíenzta'…CIar. Dig, che farà hai i? Dì ~, comeyUM!”

ſi potrà!" ~o : , .

D.P. Chiana. f ' ' ":;" " . ' A.

Clar. Presto ? il, " .‘;~ o" " ‘ . '

DLP V] che zmiimmo, iii; ‘'.

Cl”. Sì, sì, tè ne prego, vedermi WP! . t*

tata a tuoi piedi, io ſo fsì, che,di più‘? A.‘

:ti sfriſo. in; :"531‘‘:J.~ i

‘Îofda *u~ a‘ f I." ." ~' zs'wr. v", , .r'

CIM. Mi ricordo di ciò., che averò'un rimorſo

‘SCHIO, che'hai ma ſapere? . - .,.

D.P. :Mi comandò la Signora . . . .

CBF.'Ciò, che non dovevo… e',per conſeguen

,a?. GÌÒ» che tu non ,dovevi fare; fatto ,i’hai,

to, ſee n.05. vuoi. che dinu. non abbtaſenG.P

ſentir più novella..

D.P. Ma. lafsignora ~ -. ~ ,I É’. . '. .

Clar. Non più . Trama , che non abbia 1° 3

far cadere ſqpra‘di te l‘o ſdegno "11° a “è

.mai quel che dico, ſarà .tiitmiqfiîfil ;ch'a PÉ‘ÎL i
ſ0 “r. L .' ‘f ".': “TZ Î" “'À., , Q ”,E'’Nî rA…xxBlY) BÌ’Î‘Î' .t

' 'CMI/Bo, e.;ZerſQne..’ #37;’!

D.P. - Bomprode nce faccia., e {MIUR.'fi . ,

0430,., ,'Eccell. la ,;fiippliço a perdoni"? di.mi?

ardìmento o Sapore ho con' certezza ‘ die.11

. ‘ ; mio

.

.



S E 'C O N D o». 8‘;

mio Pad‘rohe cerca di batterſi 'con 'LV. Ecc.,

per'chè promeſſo avete alla Clay'ice di cac.

ciarlo di caſa :, Io temo di vostù vi: , ~ho‘ ‘

voluto prevenirlo , aècíò Proto1.ate d1 Ììnce‘.

tarlo' per-no‘n trovarvi/in qualche cimenta@

Servb dcíP‘E. V. . via..

::zk2. .S C. E N A ,XXVL ‘

‘ . Gerardo, e detto. .:‘ A

Slg‘noſdämí. veggo ‘ncll‘obbligo' d’avvî

farvi, che vi cautelíate, perchè il'

Mflcheſino con ſomma premura và in crac

cia di V. E~; e 'ristettere , che questo è”:

atto della mia attenzioni. ”in ,

S C E N A XXVI'.

..... ' Checco , e dano. … .

Ch”. Ignore con ſccretezza.. La Signora

‘ ("Conteſſa. ‘vi cerca. per ammazzarvi z"

.‘.pqíchë ſi ſuppone', che il‘1 Signor Aurelio ſia

Partito diſgusta‘to di caſa per colpa voſha., "

D.P. Auhfauh, chesta mn. è .dhíöpzáeta , ca

è‘ delluvio . So muorlo bene mio . La Com

taſſa. addò stà? . . .1;

Chec. Preſo ha uno stìl‘e, e vi va cercando .

D.P. Scannatoxata cert0','n0n.me la levamm.

co paterno faggio ſenuto lì juorne miele‘ .

Che:. Venite meco , ſe volete fuggita: ‘l’ in.

contro. x‘. . ‘z‘ -?". J

D.P. Sì gì’o'ia‘mìa. V1., vide buono. ‘’ `

Cſm!. ( guardondo ,dentro , e cos) fempj‘q-) La

. Conteſſa, la Conteſſa. . ., . . .

D.P. Scannaturara. . ‘

Chec. Andiamo da quì. L’Aurelio. .

D.P"Piflolfltaraì‘ceflm. .,v 2;.: Si .`;41

Cbs-c. Fuggiamo per .nest'altra . Il Marcheſe.

nei;911; màrù ms, Palaxadoweffièqìo; z'

‘~,

. -

"23z '!. "af~Y; - ' : ~' ~ '

‘ Tl:‘ ;, … K‘.

o . ~ '

4
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, ‘ i . Conteſſa, e detti.tr. ""ſ

Cen. .H. birbante . ' t z ,î. . . -

D.P. , Miſericordia, sò mu‘ortg. ~~ . p

Con. Me ne.voglio bevere il ſangue; vedi lei.

D.P. sia, te guarda la binidittanime di Ponza.

Con. Che Ponzo , che Fonzo , Ii voglio am

mazzate. . . '1'

(D. Pump-'fiumi fuggire flguimzo.dxlip Sſ~‘

cella cade. )

' . . ' .s 2: . . Q'

m 5'.. ~: Tim. dell’Ana Scam”. .

. 2‘. . :L I" 1"

,; *è ci ‘- ;PVR:" '

A ‘. “IîH‘
ſ‘fÎ's.'cíc.É‘ni‘a PR 1 M AL",. , . i ‘F , ''‘

Contefla‘, eH‘Gerarda . ñ~ '

~.' , Q‘

Cm NÒn‘ſei've adiimbrogliaxeÎ tanta fila

' . flrocoole , che. non mi capaciti, ve. ‘

di lei.. , ,

G”. Ma ristettete Signora. ,'

Cm. Che ho da 'ristettere' il guaio, che m’ ap

‘pila ..Ah da che è morta.quella binidittmi~

ma di Fonzo mio , in' questa caſa, neſhma

coſa va per diritto. *

Ger. Ma io ;.- ...., J " , .. . e., ‘

Cor-. Tutte ie coſe vanno ad.aneanicola ,‘ivdi

,kiſiirzixj ; 'fflx':'is-:f‘ *t: a “ff. "i'

Ger. Mat; ”Piper"colpa. mia però ‘., 'lo.cſsſig‘uiio

ho i vostri ordini con tutta eſattezza; il bi

glietto io lo conſignai a] Marcheſe.

Con. E ſuor.Le non l’avcrà letto.

(In, Come no ‘, ſe avanti di me steſſo io co

min~

, 3"’" ..M

.

’4:
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mincib ad aprire , e‘tem'endo io le f‘ue ſu

rie me ne andai ben di fretta. '

Con. E bene, come adesto mò , preſentemeo

te . . . ' ' i . ” '

Ger. Fatto non ha riſentimento alcuno .

Con. Anzi .o‘- . . . i ' ‘

Ger. Mostrato ſi è più allegro, e‘giulivç. .

Con. Giulio. i ~ "-~Ger. Questo capii‘ non ſo nè meno io. L' at*

tenzione mostrata dal Marcheſmo a V. E,‘

e le finezze fatte a D. Pompilio dinoran

tutto l‘ opposto di quello , che aſpettavamo

" nor. '

Con. Dicemo tutti una coſa, e non nci interi.

diamo, vedi lei . .

Ger. lo non ſo comprendere questo mistero .

Con. Tu non l’averai ſcritto, come ti dim jo;

Ger. E non leſſe V. Ecc. il bìgliettoî;ſctìno

era in termini così ſorti, che credevo a

“quest'ora eravate per trovarvi .in uno ſcom

piglio indiavolato. J '

Con. E ntramentefi'com'e vi‘ la roſa?

Get". Voleſſe fingerla. .

Con; Sì'dici‘ bene‘. ' "

Ger. Ma che‘ricaverebhe

Wde‘re‘îfw' : .".r

Cóh'i ,Ne = ricava‘ . ſov'e'rchio

‘ farè ilçmatrimonio.

GHZ. Ch'e‘ m‘a‘trimonim, ſe io nel‘ biglietto l’ .

ſcludevo ;totalmente . Nè poi urr carattere

“d"uh uomo', ‘che' ~voglia con tanta ind:ffe.P

.tenza ſoffrire affronti di. questa' forte

' poſſo ‘ſuppoî‘re nel MarcheGn’o . A

Con. D'uhque‘Pompiiip averi ſarto qualchemar~ ' "

"'c'anáe'gna delle ſuie. '‘ ‘ ‘ "~`“*'î:ma

e

‘ij i e ‘. .

;ch.cio; non' ſo con” .

'I "… ‘i-; r,

,‘ vedi in‘, lui.tira" a

 

A

I,

, lo,"

Ger. Ma non ſo penſare qual potrebbe 'est‘m, E' ‘

Gwi.\'Tu dici, e fdiéîèGirardo‘. Vuoi; {ape mi‘.

coſa, tu mi iufino‘chi bella, e buona. f ‘

GH'. lo - ~ . ‘.." ' '

. , Con.



.
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se A *r- 'r o ' ' .

" Con. Si, perchè tu da principio mi ſacesti mil

le dubbii per non farmi fare questo biglietto ,

e mo mi vai vennendo veſſiche pe lenterne.

Ger. Signora a torto dubitate di me , in ſcriſ

ſi il biglietcmſio lo portai a fitmÎÌre, ed io

nce lo con ignai. re 4 m a.
Con. Ched’è, Giri? ~ PGer. Suppongo aver trova.to la ”gione di que

.. ‘lo cambiamento.

C0n. E dì,~ ſpapura.

'' Ger. ( Che ſo.)

Can. E quando? A

Ger. ( Diffimpegno ,la mia obbligazione. ) S'

gnora. io credo , che il Signor D. Pompilio

ci abbia ingannare.

Can. E come? .

Ger. Perchè, or mi fovviene ,. neî portarli a

‘firmare il biglietto, con ſievoli ſcuſe mi man

.d-o dentro , ed al mio venire mi diſſe averlo

firma-to, e chiuſo ,- donde in .quell’ istante

potè cambiare ii biglietto.. j

Con. Con ſame lesto un altro?

Ger. Un altro. i l, iCon. Ma perchè Pompilio aveça da ſar questo.I

Get. Vi ‘c anchejl:petçhè. . .ll…$jg.:D. Pompi

lio ſin dal .primo giugner qui della‘ Marche

iina., fortemente ſe ,ne invaghì i, onde.now…

deve volere, che V. E. la rompa ‘col M3(~

c‘neſe, per non perder la ſperanza .di averla‘

in moglie. . .. . ., …

Con. Si, tutto questo ci .ſia , vedi'.lei . Chia

mami questo birbante' . ' ..

Ger. Modcratezza, Ecc., non‘ fate, che abbia

;a pentirmi di ciòfcheffeci , nè questa. mia

çongem’ra, ſcbben fondata , dovete averla

'
‘

i" ,

Con/Lavagno Premium*zi, minozzi ,, vedi.‘

lei i , . ' .

Ger. Signora Fate a mio modo...

.H

Con.
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T ton. Cheho da .far io , che? , . …

Ger. Con bellzkèmaniera cavar,dſ bocca a ſuo

fratello ,r ſe‘,kambiato .abbia poſitivamente il

biglietto, perchè poi . ~ . Oh D. Pompilrog

ſappiate ſare!, che poi troveremo modo. di

rimediare ari.tutto. ii; y .. . .

Com, Non ſo, ſe :verb 'fr-emma. ‘i . ` Q

a“. . .…l x o

S C E N A II. * ‘

l "‘l ' - e‘. , - .

~ '. `.rlil ' Do Pomptlw, C def”. 4

D.P. H malora , c,ca~ stà la binidittznima,

meglio che me ne v‘ao.

Con.~Fratello,.Ftatello~. .~ ' '

D.P. Oimmè. ., , ~i

Con. Vieni quà, vieniquà, .perchè ,mi fuggti

r

vedi lei ,. io non ti ho fatto nulla..

D.P. V.uò azzeà, ſorÌ. ,

Can. Già faccio'ca non mi puoi vedere a me.

D.P. No ,ſore , lloco mo dice noi.ſpropofito.

. rl.opcommeaz io . . .,pe te po . . . . davero

vi, te vorria vede (mponta a no cannone)

;Leſ vorriai vede nuarzata ,:Mo nce vb . . S

, jgiriamo moretto La ,binidittanima di Ponzo

t ailecuotde . . . . iojfui chillo,.che . . . .

` Girà tu lo faje, e petchenon lo dice.

Ger, Così ‘è,’ ſempre il Signor D, Pompilio ha

fatto di V. E. quel conto; che ſi deve .

D.P. E biva Girà; s'è ſpiegato' in di parole.

Con. Fratello caro, tu m’hai da aggiutare ,.i.o

ſon diſperata. , o , . ‘

D.P. Si è pe la coſa de lo ſi Aurelio.

Con.. No. J . i

D.P. Chillo e fiato no sbaglio, e tu hai vedu

- to le ſcuſe , che aggio fatto co'iſſo . . . .

Con. Già ,lo ſor; ma non è uesto il niozio .

‘ Ah , che non l’ aveſſi mai atto.

D.P. E cheaje ſarto.. ,,,. , ,

, ' Con. "
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* Cv. Ah, che mi Vbnebbi‘aiccíducu‘j 'I i

D.P. ( E quanno ) Non ñama.i; e po vuo i.

a. trovi la biniditunima;di Ponza».

Con. Meglio ſarebbe per .me ..

Cera Ad' ogni male ‘ci ſi trova il rimedio.

D.P. Alias il fetviziale, d'icimmo :mje

Ger. Ma rifler’er'e‘ , che‘il maiefpoi dilaga-z

'che paleſe li faccia, l'enon‘volete , che i

rimedi s’applich'mo alla cieca. ‘ ,

D.P. Nci vorrebbe un cannela appennitore .

Rif-"emme medica , uſcia.‘ ſi na. comme a

pura quello che‘ ſia . . . . e comme non o

farine; e biva Giri‘, puro de chefio't‘e ren

tienne? 'a . “ x ‘

Con. Pompilio mio eu m’ hai ‘da fa quefio pia;

cere. "

D.P. via‘, che îo te lo faccio.‘ No. ca Girar

do è. lo masto‘~ . i ‘

Con. Io ne ſemo un dolore grandiflimo.‘j .

D.P. De viſcere; e lloeo aje da eſſere al lei’; ‘

viziale, v} mo commo lo ſafe , e po.a chel

la no nce lo volive ,ſare) non nc’ì auto per

li doiure. . ,'. -‘'.' f"

c015. Pompilío'mío. io questa mattine ſono'.ſig.

n‘ſvpierchio furioſa , .t primmo moto ha ‘

' fatto fare quel biglietto al Marcheſe , ‘e mo‘ ‘

me naſo pentita ; 'vedi lei. ‘

D.P. [. Oh fchiatta. mo], e mbe. che buò da me!

Can. lo voglio il Marcheſe in tutti i ‘conti,

vedi lei. ' . '

D.P. E m pigliatillo.‘Î‘ ~' ` - ‘ ‘ ‘

Con. E comme 5' ſe iq li ho mandata 'quel bi'.

lietto. “"~ " : ;' .

D.P. ( Crepa. )e atte non te piacette' 'de di", ;

carreca', earreea. ', e rrio trova chi ti [carroca, ;

Can.Ah... ‘ ‘~ .(fiede'.)‘

D.P. Oh bene mio,mc faccio' tre‘ dere.de lardo.

Con. Donca. io . che nei ho da. fa?

D.P. Chiarnmace Ponzo.‘

ì'
a

Con.. ‘
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I”. Ed'io mo me vado a ghiettà dentro un

pozzo . ( finge d’undare . )

Ger. Signora, che fate? ‘Hanem‘ndolmf

D.P. ( Lafl'ala ì acancaro Micaela, tie , Girà:

‘forè tu si pazza? .

Can. Mi vuoi vede morta ne? . ,, -

Ger. Ma Signor ‘ D. Pompilio veder diſperate

una ſorella, ad occhio aſciutto, ’e crudelià .

D.P. E che bui) , che faccia ( {chiatta ) te

piacette de dì, ſctiveteli , vedi lei ( ramm

facendola ) Che io non lo voglio più , ‘vedi

flei ,. e che s‘ impari, vedi lei; di creanza,

vedi lei: e mo agguanta , mò . ( Oh bene

.mio ca sfogo na vota— ) H

Ca”. Pompilio. ‘ ' '

D.P. ( La voglio primmo fa morì de ſubbetog

epo nce lodico.) : ..

Co”. ( Mo sſerro. (aC'tardo..)

Ger. ( Sofferenza. )', ‘ i‘ [alla Conteſſa.)

Can. E tu manco m‘ aiuti Girà?

Ger. lo ſeioccamente.direi , che ſi ſaceſie un

altro biglietto, iti.'trattando il primo, ”quer

{lo ſembrami il miglior partito.

Con. Pompilio mio ru l’ averesti da,ſar questo,

veJi lei; con cercarli ſcuſa da mia parte , e

che io'voglio eſſer ſua; si, .ſe mi vuoi be.

ne, vedi lei ; e poi vedi quello, 'che vuoi

da me, vedi lei r . ';

D.P. Ah, vaſa ſia mano.

Ger. ſ Succede, come ho previsto. ) .

Con. E perchè? ‘ ' ‘ j' ‘

D P. Vaſa 'ſia mano te dico, è Euro.il biglier.

to. [ ‘alla Conteſſa-.J Mparate Gi.rà a' rifret

teſe ,fica nce stà chi t’appaſſa, ( a Gem'.

da . . '

Con. Di., caro fratello . di.

D.P. Vedi, comme dici caro mo, e stammati.

' na. non me lo.ídicive .

C”. . :r :~ ., .~ ſi "

'02.

D. P.

”.4
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che mi iorrebbi'idcciderep'r ‘ ‘:’i

‘D.P. ( 'E quanno ) Non Gal.mai; e po ‘vuo .Î

a. trovò la bánidi:tmnima:di Ponza».

Con. Meglio farebbe per .me .

Gen: Ad‘ ogni male .cl‘ſi trova il rimedio.

D.P. Alias il ferviziale, dicimmo mije .

G”. Ma riflettere' , che il maiefpoi biſogna;

'che paleſe ſi faccia, fenonlvolete , che i

rimedi s’applichino alla cieca. e

D.P. Nci vorrebbe un carmelo appennitore .

Rifreffìnne medica , uſcia‘ ſi nà comme ap

Îra quello chcffſia . . . ~ e comme non lo

a‘ciste; e biva Gi‘rà; puro de chesto’te ren

tienne? ‘ 'a . “ ~

Con. Pompilio mio eu m’ hai 'da ſa quello pia» Î

ce'fl. l , ‘ R)

D.P. Viro‘, Clivio te lo Faccio :' No ca‘ Girar

do d le mafie‘. , ‘~’. ‘

Con. lo ne ſemo un. dolore grandistimo.‘

‘ D.P. De viſcere' ; e lloco aje da eſſere al ferì

viziale. v} mo commo lo ſaíe , e pa.a chel

la no nce lo volive ‘fare ,7 non nc’ì auto ;per

li dolore. z : i i i!

Cos. Pompilio lmio. io questa martin: ſonoèflz.

ta'fopierchio furioſa , a primmo moto ha

" fatto fare quel biglietto al Marcheſe , 'e ma

me 'naſo pentita ; 'vedi lei. . .

D.P. Oh fchiatta. mo] e mbe‘, che buò da me!

Com. lo voglio il Marcheſe in ‘tutti i conti,

‘vedi lei. ‘ . i

D.P. E tu pigliatìllof“ .‘ r ‘ ' ‘

Con. E comme ; ſe iq li ho mandato‘ quel LL.

glìetto. ‘i " ' " r .. '- .l

D.P. ( Crepe )e atte non te predette‘ 'ele dì",

caneca‘, eaxreca ; e rrio uova chi ti ,ſca.fre”;

ComAh... ‘ '. (ſiede.)

D.P. Oh bene mio, ma faccio tre detalde lardo,

Con. Donca. io , che ”ci ho da fa?

D.P. Chlammace Ponza.

‘J -, Cm.

;‘

‘

~

l
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I”. Ed io mo me vado a ghiotta dentro un

pozzo . ( finge d’andare . )

G”. Signora', che fate? ‘tratrenmdolmy

D.P. ( Laſſala ì amc-rd )tienela, nè , Girà:

Tor‘: tu si‘ pazza?

Con. Mi vuoi vede morta ne? . ,

Ger. Ma Signori). Pompilio veder diſperate… ..

'una ſorella. ad occhio aſciutto, i: crudelrà .

D.P. E .che buò , che faccia ( ſchiatt‘a ) te

piacette de dì, ſctivereli , vedi lei ( comm

facendola ) Che io non lo voglio più , .vedi

"lei ,. e che s’ impari, vedi lei; di creanza,

vedi. lei: e mo agguanta , mo . ( Oh bene

mio ca sfogo na vota. ) .

Can. Pompilio. e ' .

D.P. ( La voglio primmo fa morì de ſubbeto‘Î

e ponce lo dico.) .

Co”. ( Mo sferro. ) (AG—Mido-)

Ger. ( Sofferenza. )', i ' - [alla Cmflffla.1

con. E tu. manco mi’ aiuti Girà?

Ger. lo ſeioccamente.direi , che (i faceſſe ul

altro biglietto, ‘diroccando il primo, o‘que-

i ſia ſembrami il miglior partito.

Con. Pompilio mio tu l’averesti da‘rfar questo,

vedi lei; con cercarli ſcufada mia parte , e

che io'.voglio eſſer ſua ;. sì, ſe mi vuoi be.

ne, vedi lei ; e poi vedi quello, che vuoi

da me, vedi lei . , -,

D.P. Ah, vaſa sta mano. '

Ger. ( Succede, come ho previsto. ) . g…

Con. E perchè? ‘ ‘ .- i* o’ '

DP. Vaſa ſia mano te dico, è fatto'il‘bigliet.

‘to. ſ .alla Conteſſa ] Mparate G‘írà a~ rifrert

tere .’ca nce stà chi t‘appaſſa, ( a Gem”

da . . ' i

Con. Di., caro fratello . dì.

D.P. Vedi, comme dici caro mo, e stammati.

mi. non me lo.dicive.

e”. Dì . n li“.‘ .~ "i

. D.P.

i

.
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D.P. SÌ‘e‘nke Gil.à, e‘ mpa'ra;'ro stammatìna~-re

frettenno; Girà, refrettenno, cachello, che

facive era no primmo moto .. Síente che' te

fa n’ ornmo. Clîe d’ä; forè ? L vedmdo. sbi

. x’adira. ] ,Con. Seguite. ‘ ‘." . ‘. 'H 'l ' ‘.’ .*

D.Pî Q‘uandoì‘benutb‘Gimrdo a. faremo' 'fil-md

lo viglietto. Siente mo, Girà, l’aggio man

1 baco' d'nto co ina ſcuſa". Siente ,Girà ,‘q1.tan

rò. sì beſtia; iſſò è‘tia{uro, e io l’ag io ca

gnam lo viglietro [mo mote de ubbero

. Girà ]; Gente. ſbrë‘, ca mo‘ ,nc' averrai gusto,

e po ”Cc n’aggio data n’auro tutto chino

de ce’emonie . Ah‘. che ſe pare , non me. a

varr:ſſdda vasà porzì le . . . .

Con; E.di quello‘ chi te n’ha pregato( ſdegno!”

D.P. E chello che bene a dì'?‘

Con‘. A‘h‘birbante ,. fede d; alozzo l. [li dà/‘ppraJ‘

‘D.Pl A'iutateme‘ pe carità.

Con. Laſciami, Giri . .

D.P. So1ë‘çte guarda la binidirtanima di Ponza.

CM. Che Fonzo, che Fonzo ;. vpgllo cacciarti

‘ l’am'ma, vedi'lei; non’ vuoi laſciarmi m.

..J a .Grande. 1

GH. Frenaſevi per carigà. ,

D.P. Tienela, Girà ; non la laſsä, ca chesta

me fa la botta. . [ la Comefl'a finppn‘ delle

moni di Gerardo , e caccia' una [li/e. So

muorto, aiuto, aiuto , aggeme corri” , ca'

cheſia m’accide .

Ill.S C E N A

Aurelio ,. Camillo , e dem'. ' a

La Conteſſa in veden. Am. gem- lo flile ,. ~

' e jî'ff'de.

Con. AH che non poſſo più . i

Am. Cos'è , ſi d'ic: j imeſo ho gridare,

e fono accorſe.

con. Ah . . . Aurelio mio . Aiutami taſche

queſto birbante di mio Fratello mi vuol ve

.ler morta. D.P.
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D.P. "Io ne’? nAur. ‘Che Lunofstilelíi.'E ocoo'fgendofi'dellohanno dalla Conteſſa. -

l

Son. [759.1124 [Foggia di ciuccio, cano.perro, ~

me la pagarrai ,dj quest’azione,voglio leva-t

'degno, ſciliarato , , inimico del ſangue tuo,

falfaffino , afſaſiioo. .

pilio, che? la dico ſchietta conrracambiate

con troppo ſcarſezza di tratto l'amor ,cl-19

vi djmoſha laconteſſa .

S Q E N A ly

,Ghec'co, e demi. -

81m. ?Ignore l.a-Conteffa..vi .vpol dentro

Am. ‘ ,Non .oprare da .chi ſiete, che vergo

gna, che vergogna! ' . ' -ui-1,a.

Gav. Ma dal non ristettere, poi alle coſe ,…C

non prezzar chi ristette vi tirate:adoſſo {ui.l.

ne, che. non: ſo dove anderanno a finire 5

eh riflettere una volta , riflettere , riflette. .

tw,- . x , ma'.

Cam. La ſofferenza, Signore, .e medicamenro .va

levole da raddolcire ogni avverſità ,idique»

.sta'ſate uſo nell' occaſione preſente, e ve ne

troverete ben ſodisfattoz, ſqffetenzarsignor,

Sofferenza.: , i, t ma..

ti ..il coito, …vedi lei.; il ,coito ,aſſaffino , it.1-. z

mia...cz

A”. Ma che ,maniera ?è questa,signot' D.Pom. ~‘

Ch”. Ed è poſſibile, che tugti i contrasti ven.i .i

i gano .inqueçalcaſafper amor mostro, e il_.

peggio , che noi n’ andarno per ſotto; pen

fate una Yalta, ;a quel ,che fate , penſai'e ,,

penſate. -. . .fl. i , nia.‘

D.P. Nc’è ni-ſciunyautoí’ 'che .m’ha ttasì de.

chiamo? , a .

v S ‘C 'E N A Y. ‘Marcheſe, e detto .

dmn.o. ,a .

quannp o r .I

Mar.ÉCcomi a voi, caro Dìlîoffipilio. dei”, 5.

D.P.

‘" .. ' ‘ ,t . á . .l h

.oh.mo ilo meglio , .e p;

. ‘ . mer

'l
i V.

.

è*
r f
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tierzonce venne Roromonce; chino nce

mancava, e l’aggi‘o rerziaro de faccia, vie

nerenne gioia mia, viè; .

Mao-;Oh il mio" a'rnlabilistimo‘; un bacione.

D.P. Fa il farro tuo, e‘ n’avimmo uno. i.

Mar.’ Eccoti un chiaro ſegno della mia ricupe

rara grazia . hacia e così em ”.
D.P.‘E doie. ( , .è PMar‘. Ed un arrestato della mia perfetta am!

tizia. .L . .

D.P. E tre . ‘'

Mar. Che a pro del mio aniabiliilimo‘...

D.P. E quarto. ,' ~~. ‘ .

Mar.. Via più creſce a diſmiſura.. .

D.P. Diavolo Îìñist’ela‘, e 'bi'hgo. ">5 .,. .

Mar?Sempre altestando quel riſpetto . ‘. a

D.P. E ſe'je . . .

Mar. Quel dovere `L. .

D.P. E fette . ' ‘V . '

Mar. Quell’obbligo, 'che verſo voi, e la Gou

reſl'a proſeſſo, e ſon tenuto .ſino alle cene

ri. ( hacia più volte…)

D.P. E Ba conta pe na preſſa.. " .

LIKH'JVÌVÌ mill’anni . (hacia for”D‘RÎ‘All’ ultimo lo priore ..Si‘ Marcheſe' , 'e

no chiù bz{e, mmalora z~‘ .

Mav. Non.p'aù baci! perchè .P quest' ‘e lÎunico

mio divertimento. i ‘ ‘i .ö'

D‘P.. E quest’è l’ unico mio zuc'amentó.

Mar. Che' dice‘, che dice? " ' ‘ ' . '

D.P. Diceva ca mo , che stato li frate . .‘.

Mar. Fuori , fuori la malinconia.

DÌP. E fifapiste chello, che‘ tengo- .

Mar. Lo sò, lo sò , rammaricato forſe fiere del

`~ mio Mpiacere . Reſlo io ben {odia~fatto di

[voi , e della Conteſſa, non occorre parlarne

id. Via , via, ſollevate lo ſpirito all' alle

grìa, che ſubito ſarò ſpoſato , vogliamo .ſa

:re ame'metin giro'per la Francia .

.…, i
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D.P. Nce pnò‘ì uſſeria llococ. u ' .

Mar. Li vedrete que

Nadamoſeile avvenemi ,' gentili , @tutto di~

verſe dall’ umor' ìliſpiaceme delle Signorina'‘

ddla‘cnostta Italia), i . i ''

D.P. No ca cheste manco pazzeìano. . ‘

Mar. Allora vl accorgerete'del piacer ſommo,

che dacquista'vta‘ggiándo. ‘ ‘ ‘

D.P. Porta d'a‘guan'no, ſi Marche”. avarrà far

ro lui plìl viaggi, che 'non anno fatto , .e

.fanno tutti.li vaſtaſi della Doana.Mar. Ah, ah , ſempre, ſempre viaggiando.

D.P. Sempre; vi quanto avarrit'e viaggino .

Mar.' Dirò ero'raga'zzo, e mi pat… dalla mia

caſa per Francia… x… a . ,

D.P. .Già chiſli foglietto.eſſere li primi viaggi.

Ajm':ELne..gñ‘a‘i mere le Provincie, P.Mlazia,'

la Borgogna ,

tutte. .

D.P. .Ha dato fuoco .a‘ll‘ arteficio. ‘

Mur. Dopo andai‘in inghilterra , ed indi poi

nella Germania,‘in‘dove girai tutta l’ Au

mia, lat.Baviera , la Saſſonia, e tutta intie

fa ‘la Sleſia, la 'Pruſſia, e la Polonia”

.D.P. Valla mo. i a

Mar. lndi,paſſai nella‘Spagnafl
D.P.'Oimmè. i <‘ ~ ' ì *Y

Mar. Dove vidi la Catalogna , la‘ Navarra ,

l‘ Eſìrem-adota,

chia. ‘ ''

D‘P. ( CaſligliaNova. :if ſi d

M47~

‘

IVI”. Granata , Valenza.,.Galizia,, ed Astoria .

D.P. Corre pe le poste . ~ ‘

‘Mar. Indi il giro dell’ Italia due volte , e ſia..

rei per ſario mille, 'ſempre coll’isteſlo pia

"cere. ‘ *~

k»

l’ Andaluſia , .Caſhglia Vec_

i c

o

l garbato tratto di quelle "

'f

..r.

la Linquadocca , e le altre

D.P. (:Mo crepe, ſi non parlo. Z Si Muchè,

. A i,.. ' . ,ax .ma. .

,

, .

'

.

"' 'tn.
.-.. . .- `
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.,, levamí na difficoltà. . .c‘ ~. r fl'fl. ‘l "

Mur. 'DjcÌ), dica . .i .u
‘~ . f. A, .: .

D.P. Lei.qnam’anm ”enel…, , zii‘. ,

Mar, Ventil'etre a. fornirle. . ~:~. ~

D.P. A farmi razia ~, ventiſette .! .e non ”e

rrovammo! . 'a, .r. ~...‘ u ‘l "*

Mm‘. Cioſe, cioè. . . "

D.P. Si uſcia s’aveſl-e ſatro no viaggio de ehi.

flo ogne meſe, puro pe te trova :warriſſe"

avuto accommenzà a biaggià nſaſciolla. .

'Man Oh non dire cos.ì , io era di due anni‘,

e .viaggiavo . é‘. . :*. ‘ '

D.P. Dinto a lo canisto- . , . .

/ Mar. Allora, che fui obligato andar con mio‘

' Padre al comando della Fortezza .di. Na~

mur.

D.P. .Nzomma alla ſcola non needs] ghiaia ,

mm. . . ., .

Mar. Quale ſcuola? ‘ ,. :;D.P. k; {cola de‘ Grämmatleea. . ‘a

JW”. A non ho per uro i :e in que e‘ inc-Lie; lo studio de’ Nobili ìmpiî‘eamo , il

ballo , ia ſcherma , il .cavalcare , quelle‘,

queste‘ fono le doti, che‘devono adornare ,un

Cavalier nostro pari; del resto poi. . .‘

D.P. ll non ſaper leggere , ,e ſcrivere ..b

Mar. Importa poco, perciò da noi fi tengono

i Segretari] . caro il mio amabilistìtno. ( lo

. [zac-ia. )

D.P. E che poteva mancà; me nce ha ſarto

i, no rerxorio. i ~

C E N A VI.

, Checco, e dem'. ' , .

.Chea'.ECc. ſolo Checco è il malmenato in

f . questa Corre, ma ſolo Clx-:colmi ſer,

,ve con 'arteoziqne. ~

D.P. Che nc’ è de nuovo, volire eſſere flira*

.ro il braccio? a‘ . ‘. . e 'd :i i

?Cla.:Q Trovato ho un biglietto ;in terra aper

‘ ' ñrò
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lio che và diretto al' Signor Marcheſe,

E come l’addita il primo verſo , che appena

lho letto. ‘

'i, P. Che biglietto .7

31,”. M’immagino, che da Gerardo capace di

hraſgredire ogni ordine, mancato ſi ſia di

,farlo capitare nelle mani del Signor Mar

‘dieſe , ma capace poi ſono [lato io di por.

'i tarlo ſubito.

;1p. ‘Last'a vedè ( Oh deſcenzo, lo veglietto

Z de forema , che me ſarà ſcappato ( dà cca,

dà cca , chesta e chella de lo...

che:. Io vi dico , che e biglietto .

D.P. E’lista , te dico , dà cca.

che:. E biglietto , che viene al Signor Mar

cheſe , lo legga V. E. , e veda, ſe è così.

( lo di al March. )

D. P. ( Uh che ſinghe accciſo! )

M. ( Legge ) Si ſa ſapere al Signor Marche;

ſe Penzi.

D. P. Chiſſo e iſſo ( guarda da tempo in

* tempo D. Pomp. )

Chs:. Biglietto.

D. P. Stelletto! ,

M. Che la Conteſſa Eleonora Stigipmñr
( legge . ) * i fi `»

D. P. Mia ſorella , vostra ſerva .‘‘ “L.

M. Non ſa ſoffrire maggioranze in caſa ſua…

( ,legge , e guardo D. Pompilio. )

D. P. Legge ſcortenno il ſi Marcheſe a ma

taviglia. .

M. Spcpi‘almente da chi la pretendeva in mo

glie per.straricchite .i legge come ſopra. )

D. P. E d:cive ca non jere ~tuto alla ſcala .

M. Per l’affromo dunque poc'anzi ricevuto .‘

?facendo uſo dellaſua ſofferenza , altra ven

x detta prender non vole., che quella che

ridonda in ſua quiete.. ( come ſaprà. )

zD. P. Vo ſia cuieta , già . ( Li baciozze rie

Com. Spero. l .. ‘ E, , ſce.
al' v '

'"*;
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ſceno a ſcannaturate . A, . i

M. La quale ſolo può trovare , rompendo ,

‘come ſa ogni trattato di matrimonio . ((0

me ſopra. ) .” .
D‘. P. (Scananturata !) a

M. Volendo restar aſſolutamente nello stato

di vedova . che le è più confacente . [ca
me ſopra . ) i

D. P. (Scannaturata f)

M( Replica) volendo restare nello stato di

vedova ,, che li è più confacente . '

D. P. Nce l'averanno ordenato li miedece . E,

M. ( Segui!” a leggere . ) ll che tutto li ſa

ſapere per me , ſuo Fratello. ‘

D. P. {Chesta è eſſa , ſcalnnacurata I] F

,M [Aldo.ato) A me questa mancanza .'l a. me, i

quest' affronto ! a ‘me D. Pompilio? ‘

i D.P. A buie I non ſignore,

M. Come nb? .

.D. P. Siſſeg-nore . " .

M. Biglietti, e pi’ù biglietti, un contl‘b 1.’aI-.

tro : che inganni l che trartar doppio! ‘

DJ' ,Non ſignore', ſentite . . mo ve stò ſer

vendo . (va per ondare.)

9M. Nonvifnovete, che quando altri non sti

mo io', che debba di ciò rendermi ragio

.ne , ;la î‘rostra pelle ſarà ~per rendermene

. ,conto .

.D. P. Lei ſe ne faccia ſcarpe , ſi Marche . ..

io . . .

Mſi‘Voi ſiete un uomo 'vile , un' uomo da

niente , un che non flendo morto a terra.

per non avvilirmi . '

D. ‘P. Mia ſorella . . . '

M. Vostra ſorella , .Stimar più di voi ſi deve'

una. ſemminuceia,'e da rale poila stimerò

io ... Ma a che bado I Penſate voi a dan.

mi ſoddisfazione confacente, ſe non volete ,

.~ che non abbiaſi a trovar di voi nemmen

la polvere. . DAP.

~~d

aſia~r.:un



i P. E po commo viaggiammo?

i M. Non ſervono quì le burle ,i per ora diſdi

‘ cetevi con‘ altro biglietto di tutto ciò...

7 venire meco'. z (lo :i'm con impeto . )

P.Eccom.c ccà .

. No , non giova . La rabbia mi ſoffoga;

,i buttato, voglio, che vi veggono a’miei pi‘e.‘

i di tutta la gente di caſa , accib ſi conoſca,

I chi ſia il Marcheſe Panzi ; e che un vile,

un indegno , qual voi ſiete andiamo . ( ca.

‘ me ſopra.)

D. P. So lesto.

M. No.

D. P. Manco e iſſo? "

M. Con ciò ſolo da voi compenſo avrei , che

.la Conteſſa ſupplichevole chiegga le mie

nozzeper questa ſeta , acciò col rifiutarla,

. la faccia accorta , che neppùr per fanteſca

I degna era dîentrare in caſa mia , ed {voi .

chiamo‘in duello.

.D. P. Si‘Marchè , non ſo ommo de cheste

coſe .

M. Non state a replicarmil, venite . ( come

.

. l

’... ,A,,o m. .

D. Si Marcheſe mio <caro ,. io non ”ci cor.

po a niente , faciteve capace . (lo jim/cin”

. demm. ) , ' ‘ '

S C E N. A, .VIL

Camilla , Conteſſa , e Girardo.

Cam. . Cc.degnatevi di ſentir tutto , giac~ ,

che degnara vi ſiete di farmi par

recipe di questo ſegreto . '

Con. ,Di ., dì con libertà 3 vedi lei . . .. .‘

Car”. Che il Signor Marcheſino fatto ;abbia

nancanza nel parlar alterato col Signor

D. Pompilio , chi può contrastarvelo . Che

dovea dar.ie compenſo , non v'è chi ne}

‘ dubita ; ma che perciò V. E. motivo pro

prio abbia di frastornar le nozze .tanto

E a avan

*‘

. ‘ L

i.‘ .l



‘,G". Ma *Signora , Camillo :parla da .ſentir-.to

il

too "ATTO i

avanzate , mi -par di no .

.poi .

Cam‘Tanto più, che la rabbia del Marcheſi

no originata. era da geloſia., vale a dire da

un grande amore , che .vi porta , onde

Ger. La cagione ,del ſuo traſporto , almeno

doveva oſſervi grata. z

Cam. .E ehi .nol sà . Dunque , dico io, degno

dilode più presto (lima: ſi deve il Signor

D. Pompilio , che non ha ſarto capirai‘ nel

le mani del Marcheſino il biglietto di V. E.

Eer. Ma così è , eompiacetevene .

Con. Tutti dicete bene , vedi lei ; ma voi ‘vi

avete da inchioccare ; che il Marcheſe io

.non lo -voglia affatto ; trovate un modo

,di ſciogliere questo matrimonio , ed è fini

.ta“e vedi ~lei'x . ' -

Ger. Ma la difficoltà conſiste . A. . .

Con. Girà , vuoi ſapè *na coſa , mi pare la

binidittanima di Ponzo colle difficurtà.

Cam. Via più facile additar ve ne potrei io,

.ſe mi ſi daffe il permeſſo.

con. Sì di , Camillo caro , ca Girardo ſe ne

va 'con un callo , e cinque , e non arrivam

mo [Banco per I’ anno del trecco , vedi lei;

a ~ '

Cam. ll Marcheſino ha ſua ſorella per già

monaca fatta , nè aiuole ;in conto alcuno

. maritarla , anche per non perdere una gran

dote, che la Marcheſina porta con ſe.

Con. Sì bene . .

Cam. So anche io , che tra la Signora Mar

cheſma , ed .il Signor D. Pompilio pasti giì

un cambievole amore.

Gon. .Già lo sò.

Cflm.‘$i facci dunque eos) ,. ſe li cercherà da

‘LE. la Marcheſina per D. Pompilio .Alla ‘

,gina negativa del Fratello , faremo ,che ‘

.- quel

.
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quella faccia ricorſo dal Governatore , ac

ciò vengîì‘i posta 'in luogo di ſicurezza , .e

perchè non venghi forzata nella volontà,

e‘posta , che ſarà in mano del Ministro,

dichiarerà ella per ſuo marito il,r'signor

D. Pompilio.

Corr. Sì. , e poi ?"

Cum. A i strepiti‘, che‘perdöragi-dn‘evolmem

te ſarà il Marcheſe , ci ſi romperà V'. E. e

e dichiarerà di più non volerlo , o ciò cori

un pretesto coloratiffime , giacche ſe. lui

Qin-iau ha improprio il matrimonio dl ſoa

ſorella col Signor D; Pompilio rantopiù

V. E. deve stimare improprio di~ farlo de

gno del'la.… . .

Ger. Vostra mano.. Viva Camillo"; e‘corl ciò

V. E. ſalverà. totalmente" la. vostra stima':

D. Pompilio non potrà temere ſoverchiem.

dal Marcheſe, che ſi [là avanti alla.Corte:

e riparare veggio io al tutto

Can. Viva veramente Camillo ., m‘l pere ma.

pinzara. Ma prima d‘ogn' aura coſa biſo

gna parlare al ſr Aurelio;.mi diſpiace ,Uche

ſe‘n’d‘andam‘, chiama Cìiecco*.,.Girà.,

Cam. Anderò io ECC. , lo ſarò quì. {l'abito ri

tornare , informandolo di tutto. via.

Con; Sì ,Camillo.caro, e poi laſcia-ſare a mi”.

Che ri pare Girà, la coſaporrebbe.rhſcire?

Ger. Crederci di sì io.

Can. Ma Chia.no Gira il biglietto ,. che I”,

fatto Pompilio al Marcheſe , mi poteſſe

pregiudicare? ' ,

Gir. E~ come volere.,. che vî pregiudichi un

biglietto non ſcrirro , nè firmato di voſh'o

‘ pugqo , .nè‘ ſano cliccare.volere.; ²

.... . / , ' - 1
~`..._~…

E‘a? , 'iSèEL,
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Clrm-re , e detti

Clar. A H. Signora Conteſſa , ſi rimedi per

pieta .'

Can. Cos" è mai?

Clar. Coſa , che porta con ſe la ruina di ca

fa vostra , e di caſa mia ; giunta e carta

nelle mani di mio Fratello , Per la quale

i medita una fiera vendetta .

Can. Carta ! che carta?

C14?. E che ſo io . procurate , vi prego Ì di

ſincerario, e che non ne venghi ſcompiglio;

procurare , che non arca , come medita,

abbiate almeno pieta d’ una. ſvenmrara,,

fatta berſaglio della ſpietatezza del destino.

Con. Ma crederebbe io, che voi badiate più al

vostro utile , che al‘ mio , vedi lei .

Cia. Ch‘e perciò, quando 1’ uno ~e indiviſibile

dall’Laltto , ‘ them ~procurare il vostto ,

‘pe'ícne non i mio. ‘ l i .

Con. L’àve‘tebbimo fatto da un ’peezo', ſe vi

foffivo fidata di me , ed ora per voi ſi ſa

tiea ,‘ Marcbeſina mia , per voi , vedi lei ,

faccio più di quello , che vi‘; ſmacinate , e ‘

rchè non fidarvi di me? .

Ger. Potendo eſſer ſicura., che nella Padrone.

trovato avreste un aiuto valevole , Caſini1

lo ha detto tutto' , Signora. .

Clar. Mi ravvivate . Cerco ſcuſa , giacchè 2

così ,. e ſe ſapete di me , Conteſſa mia ,

‘riparare ora ve 'ne {congiura . ll Marcheſe

dice eſſer stato con que la carta affrontato,

ſuppone l’ Aurelio ſu'o rivale , e penſa ſar

coſe da furioſo , e poi partire , e con cio

voi perder lo ſpoſo , ed io l’Aurelio mio.

Con. Che I l‘ Aurelio 3,

" Ger. Oh abbaglio!

Clar. Sì', detto avete , che gia ne ſiete gara

'‘zfJ ‘ a

i ~ è

1
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da Camillo informata , ma detto non vi

avrà , che è l’ anima mia. ; e che per lui

ſolo vive questa mia angoſcioſa vira?

Con Che dici tu , vedi lei!

Ger. Piano Signora ;,ìaſciare , che dica . De

“~ five vederſi poi, ſe il Signor Aurelio ad

altra Dama di conto non ſi trova dato

parola. : e questa come parente . . .

Con. Che parente?

Ger. Come parente della Signora Conteſſa ,

non debba ſare , che la Signora non ſia

per prender miſura da non restarci da ſotto,

Clair. Ali ! Che di tu I' ſon tanto io ſicura.

- dell’Aurelio , quanto di me steſſa . Nome'

. do , che’Dama ſennara poflî'i~ ſenza taccia

‘F7 di menzogna vantarſi tanto. .

' Con. Che dici tu , figliolo. mio ,‘ tu parli a

f ſpaccastrommola , vedi lei . L’ Aurelio a

i. mme ha dato parola , e tu ti ſogni.

E Clar. Oh! nuova mina! , .

i Co”. .Oh".eccolo in punto ,. vieni . vieni Au

j , relio mio caro ; ſincera ru la Marcheſina .

 

S ,C E N A IX, "" .

"" Aurelia , e detti. ' ‘

‘.4144.. S On quì per fincerare chi ne ha biſo

. gno‘, Signora.

.Clip Aurelio mio . che‘ ſarto ho per il’ ab'äa

glio . (piona all’Aarelia . )

Con, .Che parola avete dato a me Sign. Au

I relio .P ſenſa. ( alla Claríce . )

Am. Che parola .7 Fare , che 'l raccorda.I

Guru( Oh ſubbiſſo .' )

Clan( Oh confuſa! )

Com. E come ſiete di fiacco memoria , vedi

lei ; quest’ oggi non mi avete promeſſo eſ

ſer mio marito ? . ‘

Am. No , perchè legato mi trovo con 'questa

Dama. k‘ '

E 4 Coin'



',~

104 A T T . O .

E”. Aurelio badate bene a quelle ; che d

cere' , vedi lei ; non gioeamo quì a ſcarica

‘barili , ſai ; ſono io la Conteſſa Lionora

Sperciaſcſpe , che non mi fo paſsà la moſca

. "ye il tuo”; artenneremi la parola , che mi

avete dato , e non nei vb auto.

Clar. Oli Dio chi in’ aiuta! ‘-

.Au.z Nè questa parola vi ho dato. mai .

Con. Siete voi un bugiardo.

A”. Sono io uomo da non ſoffri: ſimili pa

' role , che da una Dama.

Ger. Signora . . .

Con. Non mi tomper la testa tu . Da una

Dama , che ti farà vedere , chi i lui , vo

di lei , ſe non badi al tuo dovere .

Am. Bado tanto , che poſſo tener la gente a

i ſcuola. - '

.Con. Sei .írn traditore , un indegno , un .i.

Ater'. Un. che volete obligare a perdere la pa*

menu. poi . ~ .

con. La aienza la perderò io , ed ora tt

ſarìſwîçgrqqueilo , che faccio. . , '

.Am. Fate ciò , che volete. ' '

Can. Me ne;‘ darete conto.

Aur. Son qui per ſervirla , come comanda .

‘Con. Faccia di pontarolo , birbo , ſcillara.

to! ' ma.

Ger. Oh mina , oh mina! ‘vin .

k Cla. Oh Aurelio mio, e che ſalto ho per

abbaglio. , ..

Am. Ci dovevamo etſere una volta ; .e via

chi ſa ſe questo lr il giorno , in cut l'im

rà questo vivere così penoſa. ,

Cla. Faceialo Dio. .

Aur. Sei tu mia , Clarice? q .

Cla. E di chi , Aurelio dell'anima mia ', 'tua

ſon’io ſino alla morte , e dopo ancora, non

t. ſarò di te per ſcordarmi ,Anb. Credilo, Att

‘ relio mio, a quelle lagrime , che nel .credete

,! i . ti.

‘l'
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ti infedele , ſparſe 'ho io da questi occhP.'

Credilo agl’ inſulti di morte , che in. veg

gendoti ho ſofferto . Credrlo . . . A‘chi P A.

te’ steſſo' ,-a quella .bell’anima , che ti rav

viva,,,.degna di un amor. più fortunato .“‘

Him". Ed ho io. a temere i B‘dl che i’ Se tu'

ſei. mia ; chi farà perlevarmi'c‘i , prima che

Aurelio tidotto'non ſia'in~ cenere .P Clance”

mia n01 j merito , nd , . mar fel degno di te

mi stimi , ſa che poſſa dirmi tuo in que

sto punto .' .(‘/€p0fi8 1’ anello . )‘

Clair. Ah Aurelio ,' che in. vederti ln..Clmf."hf.J

to", ſa ora il mio maggior male‘! ‘.Echi ia.

questa Conteſſa', che ſia andai-a' per dire, a

mio Fratello'. . ' . . ‘

A”: Dica ciò ,che vliole ,'. il Marcheſe m'o

naca‘ti voleva per effetto di riſparmio , 1';

greio che ,ho quì ſaputo; e qualora mi con.;

cede la mia Clatice , chi li cerca di piùz.

perchè~‘ poi mi ſi'debba negare‘ſoon ſo '. .'

Clan-4 A'h ch‘e viene mio fra'telloyè rima ac

ceſo . Fuggo io ; Aurelio- mio‘, non l‘a.che‘

mora per lo ſpavento.

s‘c" E N A i.
Miſc/”ſe con fizizda al fianco , ed dri~e/l'ok!

Mar. S lgnon Aurelio. fon‘ io. il- ‘Marchese'

\' Ponzi?'

Ani‘. chi meglio di me Vl conoſce .

M.‘ No clw‘finora conoſciuto non n’avotes

ma mi ſarò conoſcere : cerco da voi con. i

ro ., e lo'voglio io,queflo punto. -

Am. Son io a i vostri comandi , purchè.ſalſi

tanto mi ſi dia. luogo...~ ` .

M. Luogo non è'queſìo da veder locchè oc

corte ;` nc' ſi vada trovando preteſti , che"

alla taccia‘di‘ mancatore non aveſſi ad ag

giungere ancor quella‘di vile.

Auf. Condono.;1mm alla furia‘W.‘ ,

‘ 'E ‘S HT- Defi
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.M. Della quale per voi ſi ritarda vederne

gli effetti. '

"Am. Ma credermi capace . . "

M. Di mancanza , e mancanza tale , che vi

degrada da. ciò , che ſiete nato , e vi brut

ta l'anima d' indegnità‘ ſenza pari . Mi. a

che c‘ò 1’ Cerco conto , e non‘ mi ſi dà ,

qual più indegnità di questa)

Am. Non vi è più del mio punto . Vengo

Signor Marcheſe , e terno che non abbia

te a pentirvi di questo traſporto.

M. Oh la sfrontatezza .'( , h f
Aur. Oh l’ imprudenza ! (w‘mope' 'me' h)

s C E N A ‘ Xl.

D. Pompilio ', e poi Clavice .D.P. EChe ghiornata criteca è chesta ne ?i

mo lo cuoiro mio non va manco

na prubeca 5 lo cagnarria co no connannato

mmita. ‘

Clar. Oh Dio non v'è. chi li ſoccorra : .Ah

D. Pompilio in periglio è l’ Aurelio , in

periglio è mio fratello .

'D, P. E a me addò me laſſe. .

Clar. Accorrete per pietà , accorrete .

.D. P. E chi po correre , io mo ſconocchio.

Cla. Non vi è neſſuno di caſa?

D. P. Manco la gatta .

Cla. Camillo dov'è : dov’ z: Gerardo ; ho

Dio E ſon conſuſa : ah Aurelio mio 'ti per

do! ' -via .

"S C E N A XlI.

Gímrda, e dmn ,

D. P. Ira , che nc’e? .

Ger. Ruine , ruine .

D. P. Lo Marcheſe ; il ſi Aurelio? .

Ger. Si' tirano alla diſperata ,. mal per vor

che ne colpare . La Conteſſa dov’è , 'che

giorno di confuſione , e di conquaſſo!

D.P. Gira , ajutame. G”.
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Ger. Penſo aiutare chi n’ ha biſogno .

D. P. E a me puro , Girà , pe carità vide

Gità ; oh Gità. ( Gerardo via, e D. Pump.

appreſſo . ) s

' s c E N A xnt.

C/mco , che eſce da una huffalo , ed ”ma per

un'altra , indi Camillo , e Gerardo , e D.

Pompilio , che /ì tiene alla giamher

ga di Gerardo.

CL”. OH diſperazione . Dove potrò rinve

nire D. Pompilio . Petduro ha il

cervello ; mal abbia chi ci colpa . ‘via.

Com. Ed a che trattenervi più? '

Ger. Non ho perduto tempo io .

Cam. Oh povero il mio Padrone!

Ger. Oh ruina di vostta caſa l

..

QD. P. Oh ‘sfronnerio ! Gità , echi te laſſa.

S C E N A XIV. .

Che-"co , zhe roma ,' e poi la Comefla.

- Che. Ove diavolo s’è ficcato!

Con. Ov’è , ‘dov’è mio fratello?

v~n “‘.~~

C/Îrc. E chi lo ſa ,' rivoltare ho io tutte le

came re dell’ appartamento .

Con. Che pezzo di locco . Vedi nel giardi

no . . . No no , aſpetta , vado io ... vedi

cu nelle camere delle donne‘. , . Non ti

muovere : l’ arra'g.gia. mi confonde». . . Tu

che aſpetti ?

Che'. I vostri ordini..

Con. E rompiti il.collo, va , va motto ceſſo .

Chec. Vado , che ti venghi la rabbia. via.

Con. Pompilio , Pompilio? grida .

E 6 . ‘;
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SCENA xv.

;D. Pompilio ,. che da :amo in ‘tonta caccia la

capo ſuor* della ſcena , finchè la Conteſſa

-và via , dopo eſce ; indi viene Ge

varda . . ’

. .Com ME la pagherai , Aurelio gentile , me

la pagherai : Pompilio , Pompi

lio . . . fratello , ſordìa. 'UM

D. P. Oh che guaio , ſorema pura contra a

me , ſo ſpeduto . . . Girà , che ſe fa, ne?

Ger. Caduto è a terra il Marcheſino , non sì.),

ſe vivo , o morto , e tutti ora vanno in

cerca di voi , ſalvatevi. -

D. P. Girà .

Ger. Vado per ritrovai' la Conteſſa. .

D. P. Pompilio hai ſenuto li juorne ruote;

agghiustate co li ſchiattamuorte . . . Mo

me m-etto drnto . . . . No, non 'va buono:

me vedono...mome nefujo pole..

e ſi ncontro lo Marcheſe . . . mo me ſerra

dinto alla cucina . .. . e ſi vene ſorema; oh

tra .de .ſurno .

S C E N A XVI.
Checa , e Paí Comeflſio , e detto . ,

Chec. Adrone , Padrone . (f'm' )

D.P. Che d’} ? ' ( ton timore. ) J

Cà”. LaPadrona vi cerca con premura .

D. P. Sorema , ne ? ,

05". Ecc. Sì ; correte , che io da due ore ,,

che vi cerco.

D. P. Addo rn P

Chec- Srà nella ſua [lama ,,.cred’ io. . :

D.P. Ne . ( fugge per Palm: parte.j;

ci…. Giulioſiar potrebbe nelle camere delle.

donne . ~ ‘

D. P. Oh caricato l {fugge ‘per I’ alrm , cſi i

imam” ;alla Car-:eſſa ,. )

. C9’):
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Con. Presto , prcllo fratello; prendi una ſpada,

disfida l’Aurelio. .

D. P. A chi mo? .

Con. All’Autelio , a 'quel traditore, a quell’in

degno: vendica tu l’affionto mio .

D. P- E sì. biva‘, cl.teſ‘to nce mancava.

Con. Presto.

D. P. Sort: vuò panca.

Con. No nci vol rebbriclte , vedi lei ; Checco

va prendi la ſpada della binidittanima .

D.P'...€hecco., Che, non re pani . Sorë ,, to

o" che dici?

Con. Lo, voglio steſo a terra; sì a terra, ved’i

,.

lei . x;

D. P.. E mmo me nce stenno io pe iſſo.

Con. Checco ,. Checco . ( chiama )

D. P. F’elammoncella.

Can. Dove vai to?

D. P~ A. mettermoli ſcarpi‘ni .

Con. Che ſcatpini , non ti partir, ti dico. Clicc

co, Checco,. col demonio-

' Che:. Eccomi A eccomi. (eſce colla ſpari-1,)

Con. Dammi qrà; prendi tu questa ſpada alle

mani. ,

D.P. l'o. non mi fido de rene manco; n‘‘a.co

nmano .

Con. Prendi ti dico.

D. P. Sere‘; fatte capace.

Con. Che capace; prendi, o t'ammazzo. ,

D. P. Eccome cca . (la prende fumando.)

S' C E N A XVII.

I Gerardo , e dem' .

Ger. S Ignora. (la dice demro , e D. Pom

pilio mtímori'ro getta la ſpada, efugge.)

Gon. Fermatelo, ſermatelo., (Checco iaia.)

Ger. Signora, moderazione .

Con. Che moderazione, che moderazione , vo

glio ſangue. e

Ger. Eccovi il mio , ſe vi balla , è meglio

a. ‘ . p‘cr
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per Gerardo il morire , ‘che vedere una pa

drona tanto da fe stimata , correre al ſuo

precipizio'. . .

cui}. voglio castigato l’Aurelio; lo voglio ve

der morro , vedi lei. ~

Ger. E qual prb , Ecc. da quel che fate: L’

Aurelio non merita d'eſſer guardato‘in vi

fo, ve l’ accordo; ma che da ciò cavar ne

vogliate la mina di vostro fratello ,41 pre

cipizio del Marchefmo , .perchè Signora ,

perchè? Il Marchefino degno è di V E., per

chè vi prezza a. costo della vita ; L’Aurelio

non n.’c degno, perchè non conoſ-ce il vostro

merito .

Can. Ed ho da ſopportare tale mancanz‘e .

Ger. E di quella mancanza non dovete far

conto , perchè così farete conoſcere , che

como non fate di chi la commife . L’ Au

relio'porta ſcufa cl‘ eſſe? colla Clarice im

pegnaco ,‘ credetelo ; ed acquietarevene, e

questa quiete dinotetì lo fprezzo , che di

lui fate .

Con. Buggiardo.

Ger. E lo ſia. 5 e vi compiacerete voi di un

bugiardo, e stimare degno della vostra ma

no un tal uomo , ed anteporlo volere al

Marchefino , che ha avuto , ed ha per V.'

Ecc. una stima. che dà in ecceſſo, un’ amor

ſenza pari . Ah Signora non me lo fare

ſentire! . . ..

Con. E come, vedi lei , non mi. ho da. vendi

care io?

G”. E qual più vendetta di questa dello ſprez

zo , che fare del trattar corro del'l’ Aure

lio 3 qual più ‘del farvi fpofa del Marche

fmo , prima ‘che ei ſi fogna di fpofar la

Chrice , fe pur l’ ottiene ; di questa ven

detta deve coinpiacerli un cuor generoſo ,

qual è il vostro .‘ Ah Signora per qpesta

. o_

I èk _g

il
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ſola volta l'area mlO modo ; ſare che resti .

( vis

celata la cagione del vostro traſporto .‘ Veg

ga l’Aurelio primache’l penſi, il Marcheſi…)

vostro marito ,‘ lo veggt padrone di questa

caſa , lo voga';0. a pane del:e vostre ricche

rendite, e neqmroja di rabbia . . . ‘

Cm. Ah Fonzo , perchè mi laſciastil

irreſo/um .

Ger. E poi Ecc. finiſca Gerardo di vivere ..,

che n’ è conrento. (fi'euímndo/u. ')

.S C E N A XVIII.

Aurelio, [Wan/yeſs, e Camilla . v

Anr.E Di questo abbaglio poi, io reſo vi

averci informato , ſe luogo mi ſi ſcſ

{e dato a parlare.

lui Ma entra tu in me (lello. Aurelio; ſentir

dire, 'che ſi era ticoiſo al Governo , che ſi

rramava toimi di mano mia ſorella con in

ganr’o , e di un modo, che la mia stima aa

dava da ſotto , lo poi come io ſon nato.

Am. E chi ne‘dubita. ²

Cam. ‘Chl .9

M. Clic la Conteſſa poi ſia data in tale abba

glio, anche degna di ſcuſa parmi.

Aur. Fu per' la premura, che di te aveva . e

‘devi compiacertene; crede con torre la Cla

rice a me , accomodar ſuo fratello.. Non

pen,ò male , , /

Cam. E 'l non penſar poi, che la Signora Mar

chelina vive in angoſcie , bene non parmi

nè anche . ‘

Aar. Sì‘ dici bene .

M, Fa , che quì venghi ſubito , come anche

la Conteſſa . Eh ... il mio caro D. Pompi

lio. Amico dell'anima , laſcia che l'abbrac

ci. Al penſar ſolo, che poteva venirci ma

le , raccapriccio . ‘ ~-

A”. Ma' male ſenza mia colpa .

A1. Colpavo io . è vero , nel penſar di te ſi

i n[

i
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n‘istramenre ; Ma. colpa e tua ben anche il'

dubitare, che negata.r‘ avrei mia ſorella.

Aar. E che dubitato non ne avrei , Marcheſi..‘

no mio, ma. neoeflitato a partir da Piacen

zenon' fui colà in rempo di farlo‘.

M. Qui por?

Am. r’l'l. vederci poco prima giunto‘, al ſenti!

ne invaghito D. Pompilio, mi trairter-ni…

S C E N A XlX.

Clmice, e duri.

H frarello rea.'ſodio , mi conofco‘;l

e rea~ ti vengo a piedi , perch‘e'm’

C'lar.

a‘ffolva. ,

M.‘ La tua condmra giustificata ella viene dal

le nobili procedure di questo Cavaliere , a

cui fon tenuto della.vira ,fch‘e poten‘lome‘h

togliere, me‘la, diede ; perciò aſſegno a te

la tua dote , febbee dal Sig. Aiirelio trop

po generoſamente nfiurara.

. ICI”. Se non nuovo mi giunge il vostra‘alfet.f

to, fratello , non nuovqgíungcr vi deve ,.

che Clarice dipenderà pù che mai da’ vofl’ri

cenni‘. ,

Am. Nè anche nuovo', che Aèirelio ‘più che

parente , d‘ est‘er vorlro ſervo vanta~ſr

la".

Cher. M’a debbo io afpeflar la Conteſſa, .

il di cui aggradimento stimo io la- mia gioia.

per metà'. . ; . .

Am. Cam1llo.,.lz Conteffa!

S C E N A . XX.

Camillo, Comttſa, Gerardo , e dem' . .

Cam. Eccola‘, ch'e viene; (vedendola venire.)

‘M. D. Pompilio’ .

Carr”: Non ſi trova, Ecc.

M. Fa ,.c.he. venghi (via Camillo) venga, ven

,ga S‘g. Conteſſa .

. Cri'. ( Di fofpianwalla Contrfla) prudenza "Sia

gnota', prudenza ..

. M. Qrlc~

ſe ”Zak

l
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M. Questo Cavaliere mi onora di troppo. Co!.

lo stima! degna mia foresta d’ eſſer ſua ſpo

fa, fa a noi unonor fopragrande,‘ col voler.

ne mia ſorella il vostro couſentimento, ſail

ſuo dovere: col l‘ accordarglielo, voi fate uſo .

della vollra bontà.

0!”. Restandovene io tenuta, finchè averò.ví

ra.

Am'. Con ſoggíungere , che fe da me in coſa

mancato ſia, resto io bastamemente castiga.

to dal diſpiacere d’avervi involontariamente

offeſa . '

M. Compiacetevene Signora Conteſſa .

Ger. E ve ne dovete compiacere. ‘

Cm. Non ci E di che.; vedi ſei'.

SCENA‘XXÎ’. .4

. Camillo, poi Checco, e detti. '

.. C'é-m. Cc. D. Pompilio non ſi. trova. i

" M. Mi diſpiace ;. lì facci meglio diligen

za y va Camillo , va. (via) Signora Conteſſa

fare veder dal Peggio . .

Com. Chiamate Checco , . :

Ger. Checco. , Checco? .

Clm'. Eccomi .

Can:. Fa venire Pompilio . Di che lo voglio

io. Eh vedi nel giardino.

T M. Or via, Signora Contest.1,5 contenti , che

anche io resti onorato di vostra mano‘, qua

lora me ne (lima degno . '

G”. Compìaceſevene Signora I‘

CM!. Vedete Sig.'Marchefino; lei mi compari.

rà, vedi Lei; perchè‘ quel che ho fatto...

i Am. 'Tutto oprato‘ ſi E con prudenza, ſinceraro

ne rosta' ognuno, e ben contento.

Cent. [Pm.lo‘ io‘ al Marchefino . ‘

M. Ed: il. Marcheſe contento fe. ne dichiara‘ ,

afegno che ve ne resta tenuto, ed obligaro

fino agli ultimi reſpiri di ſua vita.

Com. Grazie ben d‘rfiinte. , vedi lei . Mafirche.

*' no

.ff~j…
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{ma mia dammi le braccia. .4'

Ger. ) . , ,. . .

Am, ) E viva. . ‘

‘M.

‘Comi Rompiti il collo .
‘k

Ger. Ne piango per il contento.

M. Che vivano , che vivano per ſempre (op.

pie si fortunate, e viva ſempre più la bon

‘àr della mia cara amabile , vezzoſa ,‘ e g:.

nerofa Conteſſma. Oh D.Pompiho non vie.

ne , ci fa mancanza ; l’afpetro con anzia .

"Am. Ancor io . ‘ '

M. Va tu Gerardo, conducilo a noi . (via Ge

nudo . 9 o

Aur. L’ uomo è da. prezzarfi.

M. Lepidistìmo.

Clay. Ma‘quanto .

Com. Dovevare conoſcere la ‘binidirranima di

Forno mio. . . H

M. Anche di buon' umore Z

Con:. D1 buoh’umore! era un’altra coſa, vedi

lei . Ah benedetta ſia .

M Camillo , D. Pomponio dov’e ?,( -vedendo

lo, che roma .) .

Cam. E chi lo sà; veduto ho io per‘ tutto , e

non è stato poflibile rinvenirlo .

'Ax-r. Ecco Gerardo. (vedendolo venire.)

G”. Fatra fic ogni diligenza, ma invano.

Con:. Checco che fa?

Ger. Va g ù, e sì: per rinvenirlo.

Con. E dove ſi ſarà inficcaro? . ~

Che. (torna) Signor ho perſo le gambe , non

ci è restato luogo nella caſa., che veduto non"

abbia .

Con:. Vedi mpglio.

Che. Ma dove?

C/ar. Si rinvenga. [tutti víam, epoì mmm-10.]

Am. Sì .. va. tu , Camillo .

M. Si facciano nuove diligenza , corri Checco

Chr.

..-,.
‘e e `,,

1
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.Cbs. Subito ( che ſii impiccara.)

M. ll poverino stà impaurito.

Aur. E con ragione.

Cſm'. Mi fa pietà.

M. Oh eccolo , che viene

SCEN.A ULTIMA.

Gerardo , Camillo, e Checco, che conducono

D. Pompilio per forza.

Ger. Nimo. _.

D.P. Signori miei , ſi me volite muorto,

eccome ca 5 poco nce vò , e m’ eſce lo

ſpirito.

Aur. Laſcia. che ti abbracci . ( Aur. I’ahhmccìa,

. e il Mar. lo hacia . ) e

D.P. Non sò mùorro acciſe, e mo morarraggio

affocato, ſigniuri miei.

Clar. Non temete, Signor D. Pompilio , tutti

vi ſono amici, tutti vi deſiderano .

Ger. Tutti. ‘ .

D.P. Sto licnro della pelle . .

Aur. Troppo timido liete, Signor D. Pompilio.

Clan'. Troppo.

Con:. Accoſ,ì ſempe li‘ diceva la binidittanima

di Fonzo mio.

DP. Ah! N-o lo laſsà de pede, vì .

Can:. Che vergogna...

D.P. No fore, ca Fonzo, puro ſujeva, quanno

nc’era necest'età. , '

M. Ma dove vi eravate naſcosto?

Cl”. Veduto ho io per tutti i più ſegreti luo

ghi della caſa. , , '

D.P. E dinto allo gallenaro non nc’ aje vedu

to . ( rum‘ ‘ridono )

M. Viva mill‘anni, un baciozzo ; quanto più

lo ſento, tanto p:ù mi tira ſimpatia ., [torna

a haciai/o i ‘

D.P. Mo ſe vede , ſi te ne ſazie; dance vì .

Donca forema? kì* ‘ . ,

M. E

/



~~"

”6 A 'P T' O‘

M. E’ già mia moglie .

D.P. Coſalure; ſ‘paſſare ſiMarchë a fa no‘viag

gio c0 la binidietanima di Fonzou

M. Altro ora non resta,.che collocare D. Pom

ilio .

D.P. E chi meglio d’uſcia.

M. lo si‘, io voglio‘ aver qnesto vantaggio dì

fl‘ringere vieppiù la nostra parentela.

Di?, E quanno? e.

M. Contenra ne ſarà la mia ,cara Conteffina' l

con:: E cl'le ſa, che non ſi rompi il collo.

D.P. Sori , te l’'ha]e potuto rompere tu doie o

vote , e no me lo pozzo rompere io una .

' Tam' Ah ahah ah.

M. Sempre grazioſo- \ ('lo haci''a )=

DZP, Vaſarne porzì‘ le terelleca. (ſempe che me

daje ſoreta.)

M. Se ne compiacerà anche il Sig. Anrelio e

Aur- Con tutto il mio piacere, perche no~

.M. E tu Claricefi’x

Clar. Contentiffim'a', . .

D.P. Uh bene mio, no baciozzo, Girì pera!

legrezza; e a te puro Checco; mo ſlarrìa pe

basà lo baſabele:, e ume ch'ille che bonno=

eſſere vaſare .

M. Signor‘ D. Pompilio.'

D.P. Eccome cca.

M.‘ Volere dunque onorarmi".

D.P.‘Sì ſegnare, e bogliola.

M. contenta ì''già',la Cömeſs'

D.'P.' Ebog‘liola .

M. Cgfflenta è mia ſorella

D.P. E bogliol‘a'. `'

M. ' É contenti ſono‘ tutti .

.QP. E bogliola. ' . , ,.

M.. s‘ma. Signor'Dì Pompilio ; nel paſſaggio'

che ſarò per Mantova ri darö‘una mia zia.

DJP. Che? ' . i . . ‘g.

N1. Una mia zia,,che ſìà'm'uno di quei‘Mo~..

Mffiſj» D'?. (3'

J

xi., .

. l

~ o, - .~~2' ~._‘.-14..ó~.‘
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D.P. (E sbatremella co quatr’ova..)

M. ,Che due?

D.P. Aggio ſarto voto de castetà , ſi Marchè,

obbrecato . . . . Nè, Clarioe . domanda a

Gerardo . J .

Ger. E’ già moglie dell’Aurelio.

DP. Sinche acciſo tu, e iſſo, va.

M. Dammi per paga un baciozzo .

D .R Vaſame ngu . . . bonanotte .

Auf. D- Pompilio , dov'e andate.

.D.P. A ſareme ſordato, bonanotte . (lo tru

. x. tengono ..

Con. Fratello , fratello , oggi ſanno tre anni ,

che morì ‘la binidittanima di .Fonzo .

D.P. E ſperammo che non ce vide lo quarto;

bonanotre .

M. Mia zia gia è tua, D. Pompilio.

D.P. Sia acciſe ru , e efl-a; bcnanocne . bona

'~ notte .

MLN .vi volete accuſare?

D.P. ia acciſo chi ſe vb nzorà . Bonanorte Z

M. Sentite . . .

,D.P. Bonanotte , e non me zucate chiù , bo

.nenorte , bonanorte .

Tim' del/21m) Terza,
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Delle Commedie , Lihri Ge., el:: in maggior numi‘ .

in fi -vendono dal Lihraio Saverio Rofli i”

Napoli attaccato o! Camponile

di S‘. Chi.1m .

Cammedíenuow ultimamente uflí” alla luce ſe

condo il huonguflo moderno.

D Tiberio Burlaro.

A La Come':Ta Sperciaſepe . .

Il Finto Barone , o ſia il caſſettino

La Crapettaro, oſianolì Cavalieri a pesticcia

Lo‘Criaro Mbroglione

Tutte cinque d’:un i'fiejfa Autore.

D. Raimondo Scajenza o ſia l'Alchimista.,

ll Fantaſma , o ſia il Tamburo.

D. Beatrice Fiſchetri , o ſiaJi Figliastri.

Tutte :re di Sigiîfmòmfi .

La Dama Giardiniera i

Lo Baccalajuolo .

La Marchcſa Caſhacani .

/Il Baron Frittelle..

La villeggiatura alla. moda .

D. Postiglione. . ‘

ll Barone di.Pozzo Salato. f ‘~ .

D. l’ericco. ‘

Gl’Amanti Franceſi.

Il Comino Francavigliola .

Lo Bazareon.

Il Servo Fedele.

Il Conte Mazzoccolç.

Commedie aſoggmz' di un infigne Amore .

L’ Astrolrgo, overo il Saturno .

l due Paſcarielli ſimili .

ll Salaſſa .

Ope

, ..4..
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VHW" 1Pietro d’ lcarurtqara.

Maria Maddalena de’ Pazzi .

Elena Romita. di Niccolò Politi.

. Maria Siriaca. ‘ .

La Taide Algfandrina .

S. Lucia. del Perrucci. ‘

Il Figliuol Prodigo del Perrucci.

La Teodora. pentita di Giuſeppe Castaldo.

S. Paſquale .

S. Vincenzo ~Ferreri .

“www”

‘S. Giovan Battista di Nicolò Lippi.

S. Eustachio.

S. Gaetano .

S. Romoaldo. .

S. Gregorio Taumarntgo.

L’ Arcangelo S. Raſaele , e Tobia .

S. Genevieſa .

Opere Pastorali.

Il Vero Lu'me tra l’ombre del Perrucci .

Il Riſcatto‘ del Mondo.

Il Dicembre fiorito.

Altre Commedie Marali , e Profone'.

Tutte le Commedie del Marcheſe Liveri.

Tutte le Commedie del Cerloni.

Tutte le Commedie del Goldoni.

Tutte le Commedie di Niccolò Amenta.

Dell’ Abate Chiari ,di Marcheſe , e del Panzuti.

Il Convitato di Pietra, ‘

L’ Elmira . .

Il Calloandro fedele del Perrucc

La Molinarella del Calcolo‘na .

Il Silvio . ‘

La Roſilla

Il .Cicisbeo . .

Il Curatore di Federica.

‘e

La
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La Zeza di Caſófîal ‘ ‘l

La Congiarìa. 4 ‘ l

La Lena . 'Lo Barone di Norcia o

Il Medico a forza. .

Noià Peztolone.La Milla. ‘ /.,

La Scuola Cavajola, Comedía. . f‘ ‘

L’ Annella di Poriacapuana . '

D. Faſhdio Amante burlato.

La Falla Strologia .

Il Figiio delle proprie azioni.

Lo Teſoro.

F' p La. Conlest'a Regina.

:'‘ Le Gelofie tra’Congiomi. ,

La Stellidaura. ., :

‘ ’ .: L’ Equivoci intricati.

' " " Gl’ Equivoci amoroſi.

Non è. Spoſo perchè è Padre.

La Conteſſa dl Barcellona .

Gli díſſonori .che onorano del Calcolpna.

Il‘ Principe impazzito.

La Ruinaldi Buda del Petrucci,

- Opere in Muſica.

Opere drammatiche del Metastafio.

Tre Opere stravolte del Merastafio.

Opere del Duca di S. Angelo Morbilli .

, Imermezi del Dottor Giacomo Badia/e,

Lo Schiavo.

Il Medico .

Il Poeta .

La Corrcgiana .

Il Buon Soné‘tto E il ſuon della moneta.

In amor ci vuol giudizio.

I due Spoſi .

La Scuola Cavaiola .

fior alm' cl” in maggior numero fi mogano ‘

` dal mrd'jîmo Lil-mia.
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